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1 – INTRODUZIONE 
 
1.1 Finalità e struttura del Documento di Scoping 
 
Il presente Documento di Scoping è finalizzato alla definizione del quadro di riferimento per la 
Valutazione Ambientale Strategica (VAS) del Piano Territoriale di Coordinamento del Parco   (PTC 
- Parco) regionale del Monte Netto e funge anche da documento di confronto con le Autorità con 
competenza ambientale, coinvolte nella procedura di stesura del Rapporto Ambientale. 
 
Il Documento è strutturato come segue.  
 
Il capitolo 1 illustra la finalità e i contenuti del Documento, fornisce l'elenco delle autorità con 
competenza ambientale individuate dall’ente Parco e offre una traccia per facilitare e guidare la 
consultazione di tali autorità e la partecipazione pubblica. 
Il capitolo 2 contiene i principali riferimenti normativi per la VAS, a livello europeo, nazionale e 
regionale. 
Il capitolo 3 chiarisce le attività previste per il percorso integrato di PTC - Parco/VAS, come 
previsto dalla normativa regionale e dagli Indirizzi per la redazione della VAS, approvati dal 
Consiglio regionale della Lombardia, ne indica la tempistica e illustra il percorso di partecipazione 
e consultazione. Viene definito inoltre lo schema metodologico-procedurale adottato per la 
redazione della VAS. 
Il capitolo 4 sintetizza le principali fonti di informazione di cui ci si è avvalsi e sui quali si intende 
puntare anche per la definizione ed implementazione del Sistema di monitoraggio. 
Il capitolo 5 contiene i riferimenti per l’analisi del contesto ambientale del territorio del Parco 
regionale del Monte Netto, in relazione ai fattori ambientali ritenuti maggiormente significativi, fra 
quelli esplicitati dalla direttiva europea sulla VAS 2001/42/CE (aria e clima, acqua, suolo, flora, 
fauna e biodiversità, paesaggio e beni culturali, popolazione). 
 
Sul Documento di Scoping è prevista, come richiesto dalla direttiva sulla VAS, la consultazione 
delle Autorità con competenza ambientale, di cui al paragrafo successivo, in particolare in merito 
alla portata delle informazioni da includere nel Rapporto Ambientale, al loro livello di dettaglio ed 
alla individuazione di particolari elementi di attenzione per il territorio comunale, anche in rapporto 
al contesto ambientale in cui è inserito. 
 
1.2 Quadro dei soggetti coinvolti nella procedura VAS 
 
I soggetti coinvolti nel processo di VAS, secondo le definizioni della Direttiva e le indicazioni della 
norma e degli indirizzi regionali sono i seguenti: 
 

Autorità proponente e precedente 

(L’ente gestore del Parco che elabora il Piano da sottoporre alla valutazione ambientale: ne attiva le 
procedure di redazione e di valutazione) 
• Ente gestore Parco regionale del Monte Netto, cioè il consorzio dei comuni di Capriano del 

Colle, Flero e Poncarale. 
 
Autorità competente per la VAS 

(Autorità con compiti di tutela e valorizzazione ambientale, individuata all’interno dell’ente, che 
collabora con l’autorità procedente/proponente nonché con i soggetti competenti in materia 
ambientale, al fine di curare l’applicazione della direttiva e degli indirizzi nazionali e regionali). 
• Direttore del Parco: Geom. Giuseppe Zipponi 
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Soggetti competenti in materia ambientale 

(Le strutture pubbliche competenti in materia ambientale e della salute per livello istituzionale, o 
con specifiche competenze nei vari settori, che possono essere interessati dagli effetti dovuti 
all’applicazione del piano o programma sull’ambiente) 
I soggetti che devono obbligatoriamente essere consultati sono: 
• ARPA Lombardia – Dipartimento di Brescia  
• ASL– Sede di Brescia 
• Soprintendenza per i Beni Architettonici e per il Paesaggio di Brescia, Cremona e Mantova. 
 
Enti territorialmente interessati 

(Ai tavoli istituzionali sono invitati anche altri Enti che si ritiene possano essere interessati 
attivamente e coinvolti nella stesura del Rapporto Ambientale, al fine di informare e condividere le 
conoscenze sul contesto in studio) 
• Regione Lombardia 

• Provincia di Brescia  
• Comuni interessati al Parco regionale del Monte Netto 

• Comuni confinanti con i Comuni interessati al Parco 

• Autorità di Bacino 

• Consorzi di bonifica/irrigui 
• Consorzio di tutela vini d.o.c. 
 
Pubblico 

(Una o più persone fisiche o giuridiche, secondo la normativa vigente, e le loro associazioni, 
organizzazioni o gruppi, che soddisfano le condizioni incluse nella Convenzione di Aarhus, 
ratificata con la legge 16 marzo 2001, n. 108 1 e delle Direttive 2003/4/CE e 2003/35/CE) 
• Cittadini 
• Associazioni  
 
La consultazione delle Autorità con competenza ambientale avviene in particolare in merito alla 
portata delle informazioni da includere nel Rapporto Ambientale, al loro livello di dettaglio ed alla 
individuazione di particolari elementi di attenzione per il territorio del Parco in oggetto, anche in 
rapporto al contesto ambientale in cui è inserito. 
Le Autorità saranno consultate sul Documento di Scoping in sede di prima Conferenza di 
valutazione, il 30 settembre 2009. 
Le medesime Autorità saranno consultate sul Rapporto Ambientale completo in sede di seconda e 
ultima Conferenza di valutazione, in data da stabilirsi. 
Alle Autorità si richiede di fornire eventuali osservazioni e suggerimenti, nonché proposte di 
integrazione, correzione e modifica dei contenuti del presente documento.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
1 Ratifica ed esecuzione della Convenzione sull’accesso alle informazioni, la partecipazione del pubblico ai processi 

decisionali e l’accesso alla giustizia in materia ambientale, con due allegati, fatte ad Aarhus il 25 giugno 1998 
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Tabella 1.1 Ipotesi di questionario da sottoporre alle Autorità con competenza ambientale 

 
Riferimenti  Domande 

 

Cap. 1 
 

• L'elenco delle Autorità con competenza ambientale individuate dall’ente gestore del 
Parco e degli enti da coinvolgere nel processo di VAS, elencati nel presente 
paragrafo, risultano adeguati o ritenete che andrebbero inclusi ulteriori Autorità/Enti?  

Cap. 2 
 

• Ritenete adeguato il quadro di riferimento normativo e programmatico?  
• Quali ulteriori fonti normative, piani o programmi sarebbe opportuno considerare per 

la VAS del PTC – Parco regionale del Monte Netto? 
Cap. 4 
 

Il capitolo riporta un elenco di basi informative e di banche dati, di vario livello, utili in 
particolare per l'analisi del contesto ambientale del territorio del Parco e per 
l'individuazione dei relativi indicatori.  
• Quali tra le fonti di informazione citate ritenete maggiormente significative? 
• Considerate tale elenco esaustivo o desiderate segnalare ulteriori fonti di 

informazione? 
Cap. 5 
 

• La prima individuazione del contesto ambientale, affrontata per i fattori citati dalla 
direttiva VAS (aria e fattori climatici, acqua, suolo, flora, fauna e biodiversità, 
paesaggio e beni culturali, popolazione e salute umana) e per ulteriori fattori 
significativi (rumore, radiazioni, energia, mobilità e trasporti) riporta un riferimento 
sufficiente per l’impostazione del Rapporto Ambientale? 

• Quali aspetti ritenete maggiormente significativi o problematici per l’ambito in 
analisi? 

Cap. 6 • Ritiene adeguati gli ambiti d’influenza del Piano? 
Cap. 7 • Quali ulteriori elementi potrebbero essere utili per identificare gli indicatori di 

contesto ambientali? 
 

 

2 - RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA VALUTAZIONE AMBIENTALE (VAS) 

 

2.1 La Direttiva europea 2001/42/CE 
 
La valutazione ambientale strategica (VAS) è stata introdotta dalla Direttiva europea 2001/42/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio e riguarda la valutazione degli effetti di determinati piani e 
programmi sull'ambiente. 
La VAS quindi viene definita quale processo continuo che segue l'intero ciclo di vita del piano, 
compresa la fase di gestione, allo scopo di “garantire un elevato livello di protezione dell'ambiente 

e di contribuire all'integrazione di considerazioni ambientali all'atto dell'elaborazione e 

dell'adozione di piani e programmi [...] che possono avere effetti significativi sull'ambiente”. 
Si ritiene, in questo modo, di assicurare la sostenibilità del piano integrando la dimensione 
ambientale, accanto a quella economica e sociale, nelle scelte di pianificazione.  
Questo obiettivo si concretizza sia attraverso un percorso che si integra a quello di pianificazione, 
ma soprattutto con la redazione di un documento specifico denominato Rapporto Ambientale. 
Secondo le prescrizioni della Direttiva, questo documento deve contenere le modalità di 
integrazione delle tematiche ambientali nelle scelte alternative prese in considerazione nel piano, 
deve fornire la stima dei possibili effetti significativi sull'ambiente derivanti dall'attuazione del 
piano, indicando fra l'altro le misure di mitigazione e compensazione e progettando il sistema di 
monitoraggio e retroazione del piano stesso. 
È prevista anche una sintesi non tecnica, che ne illustra i principali contenuti in modo sintetico e 
con linguaggio non tecnico, finalizzato alla divulgazione. 
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In particolare, come previsto nell’Allegato I, art. 5 della Direttiva, essa dovrà riportare: 

1. contenuti, obiettivi principali del piano e sua coerenza con altri piani o programmi inerenti il 
territorio comunale; 

2. aspetti pertinenti dello stato attuale dell'ambiente e sua evoluzione probabile senza 
l'attuazione del piano; 

3. caratteristiche ambientali delle aree che potrebbero essere significativamente interessate; 
4. qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente al piano, compresi in particolare quelli 

relativi ad aree di particolare rilevanza ambientale; 
5. obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello internazionale, comunitario, nazionale o 

regionale, pertinenti al piano, e modalità con cui se ne è tenuto conto durante la sua 
preparazione; 

6. possibili effetti significativi sull'ambiente e l'interrelazione tra gli stessi; 
7. misure previste per impedire, ridurre e compensare nel modo più completo possibile gli 

eventuali significativi effetti negativi sull'ambiente a seguito dell'attuazione del piano; 
8. sintesi delle ragioni della scelta delle alternative individuate e descrizione delle modalità di 

valutazione, nonché resoconto delle eventuali difficoltà incontrate nella raccolta delle 
informazioni richieste;  

9. misure previste in merito al monitoraggio. 
 
La direttiva 2001/42/CE prevede inoltre la partecipazione attiva del pubblico in fase di elaborazione 
del piano. In particolare, richiede che la consultazione delle Autorità con specifica competenza 
ambientale e della popolazione sulla proposta di piano e di Rapporto Ambientale avvenga prima che 
il piano stesso sia adottato. 
 
2.2 La normativa italiana 
 
La procedura di VAS, prevista dalla Direttiva 2001/42/CE, è stata recepita, a livello di ordinamento 
italiano, con il D.Lgs. 3/04/2006 n. 152 “Norme in materia ambientale”, il cosiddetto Testo Unico 
sull’ambiente.  
La Parte II del Testo Unico, contenente il quadro di riferimento istituzionale, procedurale e 
valutativo per la valutazione ambientale relativa alle procedure di VAS, VIA, IPPC, è entrata in 
vigore il 31 luglio 2007.  
Va osservato che la VAS, nel disegno della Direttiva 2001/42/CE, è un processo che mira a valutare 
gli effetti dei piani e dei programmi attraverso l’integrazione delle considerazioni ambientali fin dai 
primi stadi della loro elaborazione (art. 4 della Direttiva) con conseguente effetto di indirizzo sul 
processo decisionale.  
Il Decreto n. 152/2006 non rispecchia pienamente questo schema procedurale, indebolendo di 
conseguenza uno degli aspetti fondamentali dell’impianto della Direttiva. 
In data 21 dicembre 2007 è stato approvato in via definitiva dal Consiglio dei Ministri il D.Lgs. 
16/01/2008 n° 4 “Disposizioni correttive ed integrative del Testo Unico Ambientale” in materia di 
VIA e VAS, risolvendo alcune contraddizioni e incoerenze tra la normativa nazionale e quella 
regionale. 
 
2.3 La Legge Regione Lombardia 11 marzo 2005, n. 12 
 
La L.R. 12/2005 “Legge per il governo del territorio” e successive modifiche ed integrazioni (fra le 
quali la DGR VIII/6420 del 27 dicembre del 2007) stabiliscono, in coerenza con i contenuti della 
direttiva 2001/42/CE, l'obbligo di valutazione ambientale per determinati piani o programmi, tra i 
quali il Piano Territoriale di Coordinamento del Parco. 
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La VAS del PTC - Parco, secondo la legge, deve evidenziare la congruità delle scelte rispetto agli 
obiettivi di sostenibilità del piano e le possibili sinergie con gli altri strumenti di pianificazione e 
programmazione, ed individuare le alternative assunte nella elaborazione del piano, gli impatti 
potenziali, nonché le misure di mitigazione o di compensazione che devono essere recepite nel 
piano stesso. 
Ulteriore fondamento della legge regionale è la partecipazione: il governo del territorio deve infatti 
essere caratterizzato da pubblicità e trasparenza delle attività di pianificazione e programmazione, 
dalla partecipazione diffusa dei cittadini e delle loro associazioni ed anche dalla possibile 
integrazione dei contenuti della pianificazione da parte dei privati.  
 
2.4 Gli Indirizzi generali per la valutazione di piani e programmi (art. 4, c. 1, L.R. Lombardia 

11 marzo 2005, n. 12), D.c.r. n. VIII/0351 del 13 marzo 2007 e DGR VIII/ 6420 del 27 

dicembre 2007 
 
In attuazione dell'art. 4 della L.R. 12/2005, la Regione ha elaborato un documento di indirizzi 
generali per la valutazione ambientale di piani e programmi, deliberato dalla Giunta Regionale con 
D.G.R. n. 811563 del 22 dicembre 2005 e approvato da parte del consiglio regionale con D.c.r. n. 
VIII/0351 del 13 Marzo 2007 e un ulteriore documento approvato dal consiglio regionale D.c.r. n. 
VIII/6420 del 27 dicembre 2007, alla luce delle modifiche in corso del D. Lgs. 152/08. 
Con tali indirizzi si intende fornire “la preminente indicazione di una stretta integrazione tra 

processo di piano e processo di valutazione ambientale” e disciplinare in particolare: 
1. l’ambito di applicazione; 
2. le fasi metodologiche – procedurali della valutazione ambientale; 
3. il processo di informazione e partecipazione; 
4. il raccordo con le altre norme in materia di valutazione, la VIA e la Valutazione di 

incidenza; 
5. il sistema informativo. 

 
Per il PTC - Parco, in particolare, si prevede una Autorità competente in materia ambientale, 
individuata dall’Ente gestore (ente proponente la VAS), anche eventualmente ad esso interna; 
l’autorità dell’Ente procedente collabora con l’autorità competente alla VAS, al fine di assicurare 
l’integrazione degli elementi valutativi e la speditezza ed efficacia del procedimento. 
In particolare (come meglio specificato per il caso in esame nel cap. 3), al fine di: 

1. dare applicazione al principio di integrazione degli obiettivi di sostenibilità ambientale nelle 
politiche settoriali; 

2. individuare un percorso metodologico e procedurale, stabilendo le modalità della 
collaborazione, le forme di consultazione da attivare, i soggetti competenti in materia 
ambientale ed il pubblico da consultare; 

3. definire le informazioni da includere nel Rapporto Ambientale e il loro livello di dettaglio; 
4. verificare la qualità del Rapporto Ambientale e la congruenza del piano con le informazioni 

e gli obiettivi del Rapporto Ambientale; 
5. individuare le necessità e le modalità di monitoraggio. 

 
Per quanto concerne la partecipazione, nelle linee guida si fa riferimento agli strumenti da 
utilizzare, che “devono garantire l'informazione minima a tutti i soggetti coinvolti, i quali devono 

essere messi in grado di esprimere pareri su ciascuna fase e di conoscere tutte le opinioni e i pareri 

espressi e la relativa documentazione.” 
Viene, inoltre, proposto uno schema delle attività di partecipazione che dovrebbero essere garantite 
in ciascuna delle fasi della procedura di redazione del PTC - Parco che si possono riassumere come 
(con riferimento alla Tabella 3.1.1): 
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• nella fase 1 – Orientamento ed impostazione del piano, è prevista la selezione del pubblico e 
delle autorità da consultare; 

• nella fase 2 – Elaborazione e redazione del piano è prevista l’informazione e la 
comunicazione ai soggetti individuati; 

• nella fase 3 – Consultazione adozione e approvazione del piano, è prevista la raccolta dei 
contributi e delle osservazioni dei cittadini; 

• nella fase 4 – Attuazione e gestione del piano, è prevista la divulgazione delle integrazioni 
alle osservazioni dei partecipanti al processo. 

 
Quanto proposto dalle linee guida costituisce la base per la struttura e la definizione dei contenuti 
del presente Rapporto Ambientale per la VAS del Paino Territoriale di Coordinamento del Parco. 
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3 - IL PERCORSO INTEGRATO TRA PTC DEL PIANO E VAS 
 
3.1 La struttura e le attività previste nel percorso procedurale integrato 
 
Il percorso di Valutazione Ambientale Strategica del PTC del Piano regionale del Monte Netto è 
volto a garantire la sostenibilità delle scelte di piano e ad integrare le considerazioni di carattere 
ambientale, accanto e allo stesso livello di dettaglio di quelle socioeconomiche e territoriali, fin 
dalle fasi iniziali del processo di pianificazione. Per questo motivo, le attività di VAS sono 
impostate in stretto rapporto con i tempi e le modalità del processo di piano, in accordo allo schema 
metodologico-procedurale di Piano/VAS predisposto dalla Regione Lombardia 2 e riportato in 
Tabella 3.1.1. 
 
Secondo tale percorso, l'integrazione della dimensione ambientale si realizza, nelle fasi di 
orientamento ed elaborazione del PTC del Parco, nella definizione degli obiettivi generali e 
specifici, nella scelta di linee d'azione e nella costruzione delle alternative di piano. 
A tale scopo, la VAS è mirata ad integrare gli obiettivi ambientali significativi per il territorio del 
Parco, ad esempio ricercando le modalità atte a promuovere la tutela e la valorizzazione delle 
risorse naturalistiche, paesaggistiche ed ambientali, la riqualificazione della rete delle acque 
superficiali e la sua promozione ad uso ricreativo, la valorizzazione degli ambiti agricoli anche in 
rapporto al loro possibile ruolo di contenimento della pressione edificatoria. 
 
Per quanto riguarda obiettivi e linee d'azione di carattere ambientale, la VAS sarà impegnata 
innanzi tutto a garantirne la sostenibilità attraverso l'integrazione delle considerazioni di carattere 
ambientale già in fase di pianificazione, oltre che a proporre strumenti per minimizzarne gli impatti 
sull'ambiente ed a suggerire le opportune misure di mitigazione. La VAS ha inoltre lo scopo di 
garantire la trasparenza nella costruzione delle alternative di piano e la loro descrizione al 
medesimo livello di dettaglio. 
Come specificato negli indirizzi sopra citati, per ciascuna fase vengono individuate le attività da 
svolgere da parte dell’Autorità competente e dall’Ente proponente, nonché le informazioni da 
produrre al fine di redigere il rapporto ambientale. 
 
Nel percorso procedurale il Documento di Scoping si inserisce ai punti A1.1 e A1.2 per l’avvio del 
confronto con il sistema delle Autorità con competenza ambientale (Tabella 3.1.1), dopo aver 
avviato formalmente il procedimento. 
L’autorità proponente ha indetto la conferenza di valutazione per il 30 settembre 2009. 
 
 
 

                                                 
2 Indirizzi generali per la valutazione di piani e programmi (art. 4, c. 1, L.R. Lombardia 11 marzo 2005, n. 12), D.c.r. 

n. VIII/0351 del 13 marzo 2007. 
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Tabella 3.1.1 - Schema metodologico-procedurale di integrazione tra PTC del Parco e VAS 

 
Fase Processo di PTC del Parco VAS Partecipazione 

Fase 0 

Preparazione 

 

(autorità 

procedente) 

P0.1 Pubblicazione avviso di avvio del procedimento 

P0.2 Incarico per la stesura del PTC - Parco 

P0.3 Esame proposte pervenute ed elaborazione del documento  

programmatico 

A0.1 Incarico per la redazione del Rapporto Ambientale 

A0.1 Individuazione Autorità competente per la VAS 

 

 

Fase 1 

Orientamento 

 

 

(autorità 

procedente) 

P1.1  Orientamenti iniziali del PTC - Parco A1.1 Integrazione della dimensione ambientale nel PTC - Parco 

Individuazione 

stakeholders 

 

P1.2  Definizione schema operativo PTC - Parco A1.2 Definizione schema operativo per la VAS e mappatura dei 

soggetti competenti in materia ambientale e del pubblico 

coinvolto 

P1.3  Identificazione dati e informazioni disponibili sul territorio A1.3 Verifica delle interferenze con i Siti di rete Natura 2000 (SIC 

e ZPS) 

Conferenza di 

valutazione 

(autorità 

procedente) 

Avvio del confronto  

Fase 2 

Elaborazione e 

redazione 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

(autorità 

procedente) 

P2.1 Determinazione obiettivi generali A2.1 Definizione ambito di influenza (Scoping), definizione della 

portata delle informazioni da includere nel Rapporto 

Ambientale 

Attivazione di 

specifici tavoli 

tematici in 

relazione ad 

argomenti di 

interesse per le 

attività di PTC 

del Parco/VAS 

P2.2 Costruzione scenario di riferimento del PTC - Parco A2.2 Analisi di coerenza esterna 

P2.3 Definizione obiettivi specifici, costruzione di alternative/scenari 

di sviluppo e definizione delle azioni da mettere in campo per 

attuarli 

A2.3 Stima degli effetti ambientali attesi 

A2.4 Valutazione delle alternative di PTC – Parco e scelta di 

quella più sostenibile 

A2.5 Analisi di coerenza interna 

A2.6 Progettazione del sistema di monitoraggio 

P2.4 Proposta di PTC - Parco A2.8 Proposta di Rapporto Ambientale e Sintesi non Tecnica  

Messa a disposizione e pubblicazione su WEB (trenta giorni)  

della proposta di PTC – Parco, del Rapporto Ambientale  e della Sintesi non Tecnica 

Invio della documentazione ai soggetti competenti in materia ambientale e enti interessati 

 

Conferenza di 

valutazione 

(autorità 

procedente) 

Valutazione della proposta di PTC del Parco e del Rapporto Ambientale 



 11

PARERE MOTIVATO 

predisposto dall’autorità competente per la VAS, d’intesa con l’autorità procedente 

Fase 3 

Adozione e 

approvazione 

 

 

(autorità 

procedente) 

P3.1 ADOZIONE 

• PTC del Parco 

• Rapporto Ambientale 

• Dichiarazione di Sintesi 

 

P3.2 Pubblicazione per 30 gg Albi degli Enti consorziati, avviso su 2 quotidiani e su BURL  

Osservazioni P3.3 Raccolta osservazioni nei 60 gg successivi 

P3.4 Controdeduzioni sulle osservazioni presentate a seguito di analisi di sostenibilità 

Approvazione 

finale 

 

 

 

(Regione 

Lombardia) 

PARERE MOTIVATO FINALE 

P3. 5 APPROVAZIONE 

• PTC del Parco 

• Rapporto Ambientale 

• Dichiarazione di Sintesi FINALE 

Aggiornamento del PTC del Parco in rapporto all’accoglimento delle osservazioni 

Fase 4 

Attuazione e 

gestione 

 

(autorità 

procedente) 

P4.1 Monitoraggio dell’attuazione del PTC del Parco 

P4.2 Monitoraggio dell’andamento degli indicatori previsti 

P4.3 Azioni correttive ed eventuale retroazione 

A4.1 Rapporti di monitoraggio e valutazione periodica 
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3.2 Schema metodologico per la VAS del PTC del Parco 
 
La metodologia proposta per la redazione della Valutazione Ambientale Strategica del Piano 
Territoriale di Coordinamento del Parco regionale del Monte Netto è stata sintetizzata in una tabella 
riassuntiva, che mette in evidenza la schematizzazione delle varie articolazioni procedurali, i contenuti 
delle stesse e la tipologia di elaborato prodotto. 
 
Tabella 3.2.1 - Schema metodologico-procedurale, contenuti ed elaborati 

  

P
a

rt
e

c
ip

a
z
io

n
e

 

Fasi metodologiche Descrizione contenuti Elaborati prodotti 

FASE 1 
QUADRO CONOSCITIVO 

§ Analisi ambientale, sociale, economica e 
territoriale (al fine di ricavare le principali 
Criticità e Potenzialità) 

§ Principi generali per l’impostazione del piano 
 

§ ANALISI DEL CONTESTO 
AMBIENTALE E SOCIO-
ECONOMICO 

§ TABELLA 
“CRITICITA’/POTENZIALITA’” 

FASE 2 
OBIETTIVI GENERALI 

Individuazione  degli Obiettivi generali, rispetto 
all’analisi di: 
§ documenti/strumenti strategici e sovraordinati 
§ criticità e potenzialità  
§ momenti partecipativi 
 

§ TABELLA  
“OBIETTIVI GENERALI” 

COERENZA ESTERNA 

FASE 3 
OBIETTIVI SPECIFICI 

Individuazione degli Obiettivi Specifici, rispetto 
agli obiettivi generali sintetizzati e gli indirizzi 
politici e strategici dell’ente gestore  

§ TABELLA  
“OBIETTIVI SPECIFICI” 

FASE 4 
AZIONI DI PIANO E 
ALTERNATIVE/ SCENARI 
DI SVILUPPO 
 

Gli obiettivi specifici vengono declinati in Azioni, 
che si pongono la finalità di raggiungere l’obiettivo 
proposto. 
Definizione delle Alternative che possono essere 
elaborate, al fine di raggiungere gli obiettivi di 
sostenibilità posti dal piano. 
 

§ TABELLA   
“AZIONI DI PIANO” 
§ SCHEMA ALTERNATIVA ZERO 

E ALTERNATIVA DI PIANO 

CORENZA INTERNA 

FASE 5 
AMBITO DI INFLUENZA 

Definizione dell’ambito di influenza che può 
assumere lo sviluppo territoriale del comune, 
rispetto a determinate componenti ambientali. 

§ RELAZIONE 

FASE 6 
VALUTAZIONE, 
CONFRONTO E SCELTA 
DELLE ALTERNATIVE DI 
PIANO 

Strutturazione delle Schede di valutazione: 
Azioni di piani/Criteri di compatibilità, con 
evidenziazione e valutazione degli elementi critici 
o potenzialmente tali. 
Confronto fra le alternative di Piano analizzate 

§ SCHEDE DI VALUTAZIONE 
TABELLA “CONFRONTO FRA 
LE ALTERNATIVE DI PIANO” 

FASE 7 
ELABORAZIONE DI UN 
SISTEMA DI 
MONITORAGGIO 

Elaborazione di un sistema di Monitoraggio, al 
fine di valutare se le azioni di piano proposte, per 
raggiungere un determinato obiettivo, siano 
risultate efficaci ed efficienti. Proposta quindi di un 
set di Indicatori che sia in grado di supportare lo 
sviluppo delle politiche e di monitorarne 
l’efficienza  
 

§ SISTEMA DI MONITORAGGIO 
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4 - PRINCIPALI FONTI DI INFORMAZIONE 
 
In questo capitolo sono descritte in forma sintetica le principali fonti delle informazioni di potenziale 
interesse, sia in termini di sistemi territoriali e banche dati, sia in termini di fonti utilizzabili per la 
reperibilità delle informazioni e dei dati di interesse per l’analisi del contesto territoriale. Anche se non 
è classificabile quale fonte di carattere locale, ma di livello nazionale, è inoltre importante ricordare 
l’ISTAT, soprattutto per quanto concerne i dati sulla popolazione, le attività economiche e 
commerciali, ed anche per l’attività agricola. 
 
Tabella 4.1 - Fonti di informazione e reperimento dati a livello regionale e provinciale  

 
Sistema informativo territoriale (SIT) della Regione Lombardia e ulteriori fonti regionali 
Il Sistema Informativo Territoriale Regionale (www.cartografia.regione.lombardia.it) comprende: 

§ cartografia e basi informative geografiche di interesse generale, derivanti dalla trasposizione in 
formato digitale della cartografia tecnica regionale; 

§ cartografi e basi informative tematiche riguardanti aspetti specifici del territorio, con dati che sono 
riferiti alla basi informative geografiche; 

§ fotografie aeree e riprese aereofotogrammetriche; 
§ banche dati o sistemi informativi relativi ad attività particolari e realizzati attraverso specifici progetti 

di settore. 
L’elenco seguente contiene i riferimenti alle principali basi informative tematiche ed alle banche dati specifiche 
del SIT, per i principali fattori ambientali. 
 
Componenti ambientali Basi informative tematiche e banche dati 

Aria e fattori climatici • Inventario Emissioni Aria (INEMAR) 
Acqua • Cartografia e basi informative Geoambientali 

• Basi informative ambientali della pianura 

• Stato informativo Bacini Idrografici 

• Sistema informativo per la Bonifica, l’irrigazione e il Territorio Rurale 
(S.I.B.I.Te.R) 

• Sistemi informativi Bacini e Corsi d’Acqua (SIBCA) 

• Servizi Idrici Regionali Integrati per l’Osservatorio (SIRIO) 

• Piano di Tutela e Utilizzo delle Acque (PTUA) 

• Piano di Assetto Idrogeologico (PAI) 

Suolo • Cartografia e basi informative Geoambientali 

• Basi informative ambientali della pianura 

• Sistema informativo dei suoli 

• Progetto cartografia geologica (CARG) 

• Geologia degli Acquiferi Padani 

• Inventario delle frane e dei dissesti idrogeologici (GeoIFFI) 

• Mosaico degli strumenti urbanistici comunali (MISURC) 

• Catasto delle cave 

• Opera di difesa del suolo (ODS) 

• Sistema Informativo Studi geologici comunali 

Flora, fauna e biodiversità • Sistema rurale lombardo 

• Rete Ecologica Regionale 

• Carta Naturalistica della Lombardia 

• Sistema rurale lombardo 
Paesaggio e beni culturali • Cartografia e basi informative Geoambientali 

• Basi informative ambientali della pianura 

• Sistema Informativo Beni Ambientali (S.I.B.A.) 

• Sistema Informativo regionale dei Beni Culturali (SIRBEC) 

• Sistema rurale lombardo 

Popolazione e salute umana • Sistema Informativo Statistico degli Enti Locali (SIS.EL.) 

• Annuario Statistico Regionale (ASR) 

Rumore • Sistema Informativo del Rumore Aeroportuale (SIDRA) 
Radiazioni • - 
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Rifiuti • - 

Energia • - 

Mobilità e trasporti • Sistema Informativo Trasporti e Mobilità (SITRA) 

Turismo e strutture ricettive • Cartografia e basi informative Geoambientali 

• Basi informative ambientali della pianura 

• Sistema Informativo Beni Ambientali (S.I.B.A.) 

• Sistema Informativo regionale dei Beni Culturali (SIRBEC) 

• Sistema rurale lombardo 

Fra queste banche dati si ritiene opportuno segnalarne alcune per la loro particolare importanza. 
La banca dati INEMAR (INventario EMissioni ARia) accessibile all’indirizzo 
http://www.ambiente.regione.lombardia.it/inemar/inemarhome.htm è progettata per realizzare l’inventario delle 
emissioni in atmosfera, ovvero per la stima delle emissioni a livello comunale dei diversi inquinanti, per tipologia 
di attività (riscaldamento, traffico, agricoltura, industria) e per ogni tipologia di combustibile, in accordo con la 
classificazione CORINAIR. INEMAR comprende le informazioni necessarie per stimare le emissioni, ovvero gli 
indicatori di attività (quali consumo di combustibili, quantità incenerita e qualsiasi parametro che caratterizzi 
l’attività dell’emissione), i fattori di emissione, i dati statistici necessari per la disaggregazione spaziale e 
temporale delle emissioni, i modelli e gli algoritmi utilizzati per la stima delle emissioni, nonché i valori di 
emissione stimati. Le stime relative al 2003 riguardano: macroinquinanti (SO2, NOx, COVNM, CH4, CO, CO2, 
N2O, NH3, PM2.5, PM10 e PTS), diossine e inquinanti aggregati (CO2eq, precursori dell’ozono e acidificanti). 
La copertura della banca dati è relativa all’intero territorio regionale; la frequenza di aggiornamento è biennale o 
triennale. 
S.I.R.I.O. è invece la banca dati dei Servizi Idrici Regionali Integrati per l’Osservatorio della Regione 
Lombardia, che contiene il censimento delle infrastrutture idriche presenti sul territorio regionale (acquedotto, 
rete fognaria e impianti di depurazione), relativo al 2002 e successivamente aggiornato dalle Autorità d’Ambito 
competenti. 
In materia di paesaggio, il Sistema Informativo Beni Ambientali (S.I.B.A.), accessibile all’indirizzo 
http://www.cartografia.regione.lombardiua.it/mapsiba20/Home_Siba.jsp, fornisce il repertorio dei beni 
ambientali e paesistici vincolati ai sensi del D. Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 e degli ambiti assoggettati alla tutela 
prevista dagli articoli 17 e 18 delle Norme di Attuazione dell’attuale Piano Territoriale Paesistico Regionale. Per 
ciascun bene tutelato, il sistema fornisce la localizzazione sul territorio, la descrizione, le norme di tutela e le 
prescrizioni vigenti. Le componenti informative sono relative a: bellezze individue, bellezze di insieme, territorio 
contermini ai laghi, ghiacciai e circoli glaciali, ambiti di particolare interesse ambientale, fiumi, torrenti e corsi 
d’acqua pubblici e relative sponde, territori alpini e appenninici, parchi e riserve nazionali e regionali, zone 
umide. Il S.I.B.A. interessa tutto il territorio regionale; L’ultimo aggiornamento dei dati è del 2005. 
 
Una citazione merita anche l’Annuario Statistico regionale (ASR), espressione della collaborazione istituzionale 
fra la Regione Lombardia, Unioncamere Lombardia e ISTAT, che costituisce il supporto informativo per la 
diffusione dell’informazione statistica e dei principali fenomeni sociali ed economici della Lombardia. I dati sono 
disponibili sul sito web http://www.ring.lombardia.it/asrnew/index.html. La base-dati è aggiornata con periodicità 
mensile. 
 
Tra le fonti di informazione di livello regionale è importante citare l’Archivio dei dati rilevati di qualità dell’aria 
(http://www.arpalombardia.it/qaria/) che mette a disposizione, organizzati per Province, Comuni e Zone 
Critiche, i dati di rilevamento delle concentrazioni degli inquinanti atmosferici aggiornati in tempo reale, 
segnalando anche il superamento delle soglie di attenzione e di allarme previste dalla normativa vigente. La 
banca dati offre, inoltre, la possibilità di accedere all’archivio storico dei dati SO2, NO2, O3, Benzene, CO, 
PM10 della rete di rilevamento lombarda e le relazioni annuali, mensili e delle campagne dei mezzi mobili 
redatte dai Dipartimenti Provinciali di ARPA. 
 
Oltre a quelli inclusi nel SIT, esistono poi in Regione ulteriori banche dati ed applicativi, per il momento non 
integrati nel SIT. Si ricorda qui il Sistema Informativo di Monitoraggio Ambientale delle Aree Obiettivo 2 e 
Sostegno Transitorio della Regione Lombardia (SIMO2), della D.G. Qualità dell’Ambiente. SIMO2 contiene una 
serie di indicatori di contesto non solo strettamente ambientali (relativi ad aria, clima, acqua, suolo, biodiversità, 
ecc.), ma anche paesaggistici, territoriali (ambiente urbano, aree montane, mobilità e trasporti, rifiuti ed altri) 
sociali ed economici (popolazione, attività produttive, energia, ecc.). Tutti gli indicatori in esso contenuti sono 
calcolati a partire da una selezione delle basi di dati, che risponde a criteri di disponibilità e affidabilità, anche in 
relazione alla copertura temporale, oltre che di copertura spaziale e disponibilità a livello di disaggregazione 
almeno comunale. Il modello concettuale in base al quale sono classificati gli indicatori è il DPSIR 
(determinanti, pressioni, stato, impatti, risposte) dell’European Environmental Agency. 
 
Si ricorda infine l’esistenza di ulteriori fonti di informazioni regionali, quali il Sistema Informativo delle Acque 
della D.G. reti e Servizi di Pubblica Utilità, contenente tra l’altro l’Archivio dei dati utilizzati per le elaborazioni 
del Piano di Tutela e Uso delle Acque e il Catasto Utenze Idriche (CUI), banca dati che riporta i dati tecnici, 
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amministrativi e gestionali relativi alle utenze di acqua pubblica (localizzazione della presa e della restituzione, 
uso dell’acqua, quantità dell’acqua utilizzata, superficie irrigata e quantitativo di potenza nominale prodotta, 
provvedimento di concessione all’uso dell’acqua). 
 

 
 
 

Fonti di dati disponibili a livello provinciale 
• Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) di Brescia 

• Sistema informativo territoriale (SIT) della provincia di Brescia 

• ASL Brescia 

• Piano cave 

• Piano rifiuti 
• ARPA Lombardia – Dipartimento di Brescia 
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5 – ANALISI PRELIMINARE DEL CONTESTO AMBIENTALE  

 
L’analisi del contesto ambientale, sociale ed economico del contesto territoriale del Parco regionale del 
Monte Netto rappresenta un primo passo nella direzione della Valutazione Ambientale Strategica 
(VAS) del PTC del Parco.  
Tale documento è finalizzato alla definizione del quadro di riferimento per la VAS e funge anche da 
documento di confronto con le Autorità con competenza ambientale, coinvolte nella procedura di 
stesura del Rapporto Ambientale.  
Tale documento viene elaborato al fine di poter tratteggiare in modo puntuale e approfondito una prima 
descrizione del territorio in relazione a determinati fattori ambientali ritenuti maggiormente 
significativi, fra quelli esplicitati dalla direttiva europea sulla VAS 2001/42/CE (aria e clima, acqua, 
suolo, flora, fauna e biodiversità, paesaggio e beni culturali, popolazione) pur lasciando spazio ad 
eventuali integrazioni a seguito anche di osservazioni da parte delle autorità ambientali.  
Relativamente ad un’area protetta, quale è il Parco regionale del Monte Netto, è fondamentale 
analizzare alcuni tematismi, che si ritiene siano in grado caratterizzare in maniera ottimale le risorse in 
gioco.  
Fra queste si ritiene prioritario analizzare l’area in oggetto rispetto alla caratterizzazione del: 
 

• Inquadramento territoriale 
• Aria e fattori climatici 
• Acque superificlai e sotterranee 
• Usi del suolo 
• Sottosuolo 
• Flora, fauna e biodiversità 
• Paesaggio 
• Popolazione e salute umana 
• Rumore 
• Radiazioni 
• Energia 
• Mobilità e trasporti 
• Rifiuti 
• Siti contaminati 

 
5.1 Inquadramento territoriale 
 
Il Parco regionale del Monte Netto è un parco agricolo che si sviluppa a partire dal colle del Monte 
Netto fino alla sponda sinistra del fiume Mella interessando parzialmente il territorio dei comuni di 
Capriano del Colle, Flero e Poncarale. 
Su proposta dei comuni stessi, la Giunta regionale ha dato il via libera alla costituzione del Consorzio 
di gestione del Parco regionale del Monte Netto e ha approvato lo statuto del Consorzio stesso con la 
L.R. n. 11 dell’8 giugno 20073 poi abrogata dalla L.R. n. 16 del 16 luglio 2007 - Testo unico delle leggi 
regionali in materia di parchi4.  
La sede amministrativa del Consorzio si trova a Capriano del Colle (BS). 

                                                 
3
 B.U.R.L. n. 24 del 12 giugno 2007, 1° Supplemento Ordinario 

4
 B.U.R.L. n. 29 del 19 luglio 2007, 2° Supplemento Ordinario 
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Il parco ha un'estensione di 1470 ha di cui 1155 ha relativi alla zona collinare del Monte Netto, su area 
prevalentemente privata. Dei 14,7 Kmq, sono in Capriano del Colle poco più di 9 Kmq, sono in 
Poncarale circa 3,6 Kmq e sono in Flero approssimativamente 2 Kmq. L'area collinare ha un’altezza 
minima di circa 87 metri s.l.m. e un’altezza massima è di circa 130 metri s.l.m.. Il Colle è circondato da 
una fascia variamente articolata di territorio agricolo che ne valorizza le potenzialità e lambito dalla 
valle fluviale del Fiume Mella e dai centri storici dei comuni dal Parco. 
 
Figura 5.1.1 Il Parco regionale del Monte Netto nella regione Lombardia 
 

 
 [Fonte: Istituto geografico De Agostini, 2005] 

 

Figura 5.1.2 Individuazione del Parco regionale del Monte Netto 
 

  
 [Fonte: Google Map] 
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Dal punto di vista naturalistico ed ecologico, l’elemento locale di maggior interesse è il bosco di 
Capriano del Colle (Bosco delle Colombaie). Inoltre nella zona delle cave, vi è la presenza di laghetti 
che consentono la crescita di vegetazione di un certo interesse naturalistico. Il Parco è anche 
caratterizzato dall’ambiente agricolo (per lo più vigneti) con la presenza di filari posti lungo le divisioni 
degli appezzamenti e delle strade. 
 

5.2 Aria e fattori climatici 
 
Sulla qualità dell’aria, in assenza di dati ARPA specifici per la zona oggetto di studio, è utile rifarsi al 
“Rapporto sulla qualità dell’aria di Brescia e Provincia anno 2006” dell’ARPA Lombardia – 
Dipartimento di Brescia.. 
La Regione Lombardia, con la D.G.R. n. VII/6501 del 19/10/01, modificata dalla D.G.R. n. VII/1863 
del 28/10/02, ha proceduto alla zonizzazione del territorio regionale ai fini del raggiungimento degli 
obiettivi di qualità dell’aria. Tale zonizzazione è stata revisionata con la D.G.R. n. 5290 del 02/08/07. 
Alle quattro zone critiche individuate dalla D.G.R. n. VII/6501 (comuni delle provincie di Milano, 
Como, Varese e Bergamo), nel 2002 si è aggiunta una quinta zona critica, l’Agglomerato di Brescia 
(Figura 5.2.1). Di questo agglomerato fa parte anche uno dei tre comuni presi in esame, il comune di 
Flero (Figura 5.2.2). Ai fini operativi, per zona e comune critico (agglomerato), si intende quella parte 
del territorio regionale nel quale i livelli di uno o più inquinanti comportino il superamento dei valori 
limite e delle soglie di allarme oppure eccedano il valore limite aumentato del margine di tolleranza. 
In queste zone la Regione deve definire: 
- i piani d’azione, che contengono le misure da attuare nel breve periodo affinché sia ridotto il rischio 
di superamento dei valori limite e delle soglie di allarme; 
- i piani integrati, per il raggiungimento dei valori limite entro i termini stabiliti.  
 

Figura 5.2.1 – Suddivisione del territorio regionale in zone critiche, di risanamento e di mantenimento 

                                   
 [Fonte: ARPA Lombardia - Dipartimento di Brescia, Rapporto sulla qualità dell’aria di Brescia e Provincia, anno 2006 
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Figura 5.2.2 – Livello complessivo di criticità 

 
                       

                     
 

[Fonte: ARPA Lombardia - Dipartimento di Brescia, Rapporto sulla qualità dell’aria di Brescia e Provincia, anno 2006] 

 
Si può notare dalla Figura 5.2.2 come l’area comprendente il Parco regionale del Monte Netto sia 
interessata solo parzialmente dalla zona critica. La Rete di rilevamento regionale della Qualità dell’Aria 
è attualmente composta da 151 stazioni fisse (tra stazioni pubbliche e stazioni private, queste ultime 
afferenti a grandi impianti industriali quali centrali termoelettriche, raffinerie, inceneritori), che per 
mezzo di analizzatori automatici forniscono dati in continuo ad intervalli temporali regolari 
(generalmente a cadenza oraria). 
Sfortunatamente nessuna di queste si trova all’interno del Parco regionale del Monte Netto, perciò si 
può fare riferimento alla stazione più vicina, quella di Brescia-Vill. Sereno. 
Nelle Tabelle 5.2.1 – 5.2.4 si confrontano i valori degli inquinanti individuati con i valori di riferimento 
per quanto attiene a SO2, CO, PM10 e PM2.5.  Si può notare come i valori del biossido di zolfo e del 
monossido di carbonio siano ben al di sotto dei limiti di legge. Al contrario, la concentrazione di PM10 
risulta superiore ai limiti presenti nel DM 60/02. In Figura 5.1.3 si riporta la distribuzione areale della 
concentrazione media annuale di PM10 nel territorio regionale contenuta nel “Rapporto sullo Stato 
dell’Ambiente (RSA) 2007 della Regione Lombardia”. Come si evince dalla Figura 5.2.3, il territorio 
del Parco regionale del Monte Netto è all’interno dell’area più critica, in cui le concentrazioni sono 
superiori a 40 µg/m³. 
In merito all’ozono e agli ossidi di azoto (NO2 e NOx) non sono disponibili dati riguardanti la stazione 
Brescia - Vill.Sereno. Per questi parametri ci si deve riferire ai valori rilevati dalla stazione di Brescia - 
Ziziola; per l’ozono la media dell’anno 2006 è stata di 48 µg/m³ (la più bassa tra le misurazioni fatte in 
Provincia), mentre per l’NO2 e per l’NOx la media dell’anno 2006 è stata rispettivamente di 52 µg/m³ e 
di 84 µg/m³ (entrambi i valori superano i limiti di legge che sono rispettivamente 40 µg/m³ e 30 µg/m³). 
 

 

         Flero 
Poncarale 

Capriano 

Legenda: 
− cerchi blu = siti di misura PM10 e 

PM2.5; 
− cerchi rossi = siti di misura di PM10; 
− cerchi neri = siti di campagne di 

breve durata. 
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Tabella 5.2.1 – SO2: valori rilevati presso la stazione Brescia - Vill. Sereno nel 2006 e confronto con la 

normativa  

 

Stazione 
Media anno 

[µg/m³] 

DM 60/02 
n° sup. 

media 1h > 350 µg/m³ 
[limite: non più di 24 

volte/anno] 

n° sup. 
media 24h > 125 µg/m³ 

[limite: non più di 3 
volte/anno] 

Brescia-Vill. Sereno 8 0 0 

[Fonte: ARPA Lombardia - Dipartimento di Brescia, Rapporto sulla qualità dell’aria di Brescia e Provincia, anno 2006] 

 
Tabella 5.2.2 – CO: valori rilevati presso la stazione Brescia - Vill. Sereno nel 2006  e confronto con 

la normativa 

 

Stazione 
Media anno  

[mg/m³] 
Media mobile 8h 
N°ore >10mg/m³ 

DM 60/02 

Max media 8h 
(limite: 10mg/m³) 

Brescia-Vill. Sereno 0,9 0 7,6 

[Fonte: ARPA Lombardia - Dipartimento di Brescia, Rapporto sulla qualità dell’aria di Brescia e Provincia, anno 2006] 

 
Tabella 5.2.3 - PM10: valori rilevati presso la stazione Brescia - Vill. Sereno nel 2006  e confronto con 

la normativa 

 

Stazione 
Media anno   

[µg/m³] 

DM 60/02 

 
Limite media anno 

[µg/m³] 

N° sup. 
media 24h > 50 µg/m³ 
[limite: non più di 35 

volte/anno] 

Brescia-Vill. Sereno 53 40 146 

[Fonte: ARPA Lombardia - Dipartimento di Brescia, Rapporto sulla qualità dell’aria di Brescia e Provincia, anno 2006] 
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Figura 5.2.3 – Concentrazione media del PM10, 2006 

 

 
 [Fonte:ARPA Lombardia - Dipartimento di Brescia, RSA 2007] 

 
 

Tabella 5.2.4 - PM2,5: valori rilevati presso la stazione Brescia - Vill.Sereno nel 2006   
                                  

Stazione Media anno [µg/m³] 

Brescia-Vill.Sereno 10,6 
[Fonte: ARPA Lombardia - Dipartimento di Brescia, Rapporto sulla qualità dell’aria di Brescia e Provincia, anno 2006] 

 
In merito alle caratteristiche meteoclimatiche, l’area oggetto di indagine presenta un clima temperato 
sub-continentale, caratterizzato da un periodo invernale piuttosto rigido e da un periodo estivo caldo. 
La temperatura media annua è compresa tra 10 e 14°C, mentre quella media del mese più freddo oscilla 
tra -1 e +3°C. Va precisato pure che l’escursione media annua raggiunge i 20°C e le temperature 
massime estive si attestano sui 37-38°C. Per quanto riguarda le precipitazioni si rileva un regime 
pluviometrico sub-litoraneo-padano. Le stagioni più piovose sono la primavera (aprile-maggio) e 
l’autunno (ottobre-novembre). Frequenti sono pure i temporali (anche con grandinate); la piovosità 
media annua è di circa 900 mm distribuita in 80-90 giorni all’anno. L’umidità relativa media annua 
oscilla tra 60 e 70%. In media, la velocità del vento è circa 20 km/h ed eccezionalmente supera i 50 
km/h. [Fonte: Relazione Tecnica di Recupero Ambientale, Progetto d’Ambito Territoriale Estrattivo 
del Polo 8b, Provincia di Brescia 2008] 
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5.3 Acque superficiali e sotterranee 
 
In corrispondenza del confine occidentale ed orientale del Parco Regionale Agricolo del Monte Netto 
scorrono, rispettivamente, il Fiume Mella ed il Vaso Fiume (quest’ultimo a valle di Poncarale 
denominato “il Molone”) che costituiscono il reticolo idrico principale del Parco. 
Il Mella è un fiume dal regime di tipo prealpino, con piene in autunno ed in primavera, nasce fra il 
Passo del Maniva ed il Monte Colombine, attraversa la Val Trompia e, passata Brescia, scorre nella 
pianura fino alla confluenza nell’Oglio. Il suo corso è variato più volte nel tempo: sembra infatti che in 
passato il corso del fiume passasse proprio attraverso il territorio di Flero e Poncarale ad oriente del 
Monte Netto, seguendo il corso dell’attuale fiume Molone. Il Vaso Fiume ricalca quindi l’andamento di 
un paleoalveo connesso ad una divagazione olocenica dello stesso Mella. 
Il tratto denominato “Molone” scorre da Poncarale verso Bagnolo per buona parte esternamente ai 
confini del Parco, dove viene arricchito da quattro fontanili: Fontana Girelli, le Scale, Fontanile 
Coleretto, Fontanile cascina Trento. 
Il territorio pianeggiante del Parco è percorso da una fitta rete di rogge e canali, le rive delle quali sono 
spesso rivestite di vegetazione igrofila o mesoigrofila che ne caratterizza il paesaggio. 
Alcuni di questi canali/rogge raccolgono le acque dei fontanili presenti nel territorio del Parco o nel 
territorio posto appena più a nord, principalmente in comune di Flero.  
Tra i principali elementi dell’idrografia superficiale minore si citano: la Roggia Capriana, il Vaso 
Garzetta, il Vaso Fiume, il Vaso Orso, il Vaso Frana. 
Il versante meridionale ed occidentale del Monte Netto è inciso da più corsi d’acqua che scendono in 
direzione della pianura (rivo della c.na Braga, rivo della c.na Colombaie, rivo dela c.na Caselle, rivo 
delle Tese, rivo dei Feniletti, rivo della Cava a Sera). Anche sul lato orientale del colle esiste un corso 
d’acqua che nasce dalle antiche “Lame di Poncarale” e scende verso sud-est incrociando le proprietà 
delle cascine Ranieri, Don Bosco, Valbella, Barbara e Sale.  
I fontanili sono tipici di una fascia della Pianura Padana posta tra l’Alta e la Media Pianura e la loro 
genesi è strettamente legata alla struttura geologica del sottosuolo. L’elevata permeabilità delle 
alluvioni grossolane dell’Alta Pianura facilita infatti l’infiltrazione delle acque meteoriche e di quelle 
dei fiumi che vanno a saturare i terreni, generando una falda freatica che ha una direzione principale di 
deflusso orientata da nord verso sud, in accordo con la pendenza del substrato. Incontrando i terreni 
gradualmente più fini della media pianura, l’inclinazione della superficie freatica diminuisce, tanto da 
venire ad avere una soggiacenza ridottissima su vaste aree. Localmente la superficie freatica interseca 
in modo del tutto naturale il piano campagna, con la conseguente emergenza spontanea dell’acqua di 
falda (in questo caso, l’emergenza naturale prende il nome di risorgiva); più spesso l’emergenza viene 
provocata appunto con scavi di modesta profondità che intercettano l’acqua che circola nel terreno. Si 
delinea così nella pianura la "fascia dei fontanili", che, compresa nel bresciano tra le quote 100 e 110 
metri s.l.m., attraversa praticamente tutta la pianura padano-veneta, estendendosi dal Piemonte al Friuli. 
Tale fascia ha una larghezza, in senso nord-sud, variabile da alcuni chilometri a poche decine di 
chilometri; il suo limite settentrionale coincide col passaggio dalle ghiaie alle ghiaie sabbiose, mentre 
quello meridionale con l’inizio del predominio delle sabbie sulle ghiaie. Una caratteristica dell’acqua 
dei fontanili è la sostanziale costanza della temperatura nell’arco delle stagioni, con una media che 
oscilla fra i 10° ed i 14° C, corrispondente alla temperatura media dell’atmosfera della regione. Le 
modeste variazioni termiche stagionali si risentono con ritardi costanti dell’ordine di 2 ÷ 4 mesi, per cui 
le acque di risorgiva e dei fontanili sono più fredde in aprile e più calde in ottobre.  
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I fontanili rivestono un notevole interesse oltre che dal punto di vista idraulico e storico, anche dal 
punto di vista paesaggistico e naturalistico, in quanto la costanza delle caratteristiche chimico-fisiche 
delle acque assicura le condizioni ideali per lo sviluppo di associazioni vegetali e animali tipiche. In 
particolare, nei fontanili si può assistere alla coesistenza, in aree relativamente ristrette, di quegli 
organismi che solitamente caratterizzano le tre principali tipologie ecologiche che si succedono dalla 
sorgente alla foce di un corso d’acqua. 
 
 
Il fiume Mella e il Vaso Molone sono corsi d’acqua appartenenti al reticolo principale così come 
individuato dal D.G.R. 7/13950 del 1 agosto 2003 e s.m.i.. Quindi, per esclusione, i corsi d’acqua 
rimanenti appartengono al reticolo idrico minore e lo studio dell’idrografia è stato condotto in 
conformità a quanto previsto dall’allegato B della D.G.R. 7/7868 del 25/01/02 dei tre comuni.  
Per quanto concerne la qualità delle acque superficiali, la metodologia per la classificazione dei corsi 
d’acqua è dettata da quanto previsto nel D.Lgs.152/99, che definisce gli indicatori necessari per la 
ricostruzione del quadro conoscitivo rappresentativo dello Stato Ecologico e Ambientale delle acque 
sulla base del quale misurare il raggiungimento degli obbiettivi di qualità prefissati. Alla definizione 
dello Stato Ecologico contribuiscono sia parametri chimico - fisici di base relativi al bilancio 
dell’ossigeno ed allo stato trofico (Livello di Inquinamento da Macrodescrittori o L.I.M.), sia la 
composizione della comunità macrobentonica delle acque correnti (Indice Biotico Esteso o I.B.E.). Lo 
Stato Ecologico del corso d’acqua (S.E.C.A) è definito dal peggiore dei due indici, intersecati secondo 
quanto previsto all’Allegato 1 del suddetto decreto  [Fonte: PTUA Regione Lombardia, 2006]. 
Osservando quindi la Figura 5.3.1 si può notare che il Fiume Mella nel tratto che attraversa i comuni di 
Capriano del Colle, Flero e Poncarale ha uno stato ecologico scadente (classe 4). 
Inoltre, da informazioni fornite dall’ARPA Lombardia - Dipartimento di Brescia, nel territorio dei 
comuni interessati dallo studio sono state effettuate campagne di monitoraggio, dal 2003 al 2007, sulla 
qualità delle acque superficiali del Fiume Mella (che non attraversa il territorio del Parco regionale del 
Monte Netto) e del Vaso Fiume (monitorato nella zona posta tra le cascine di Coler e Colaretto) che 
costeggia e attraversa, per un certo tratto, il Parco. Dalla Tabella 5.3.1 si evince quindi che dal 2004 al 
2007 il Vaso Fiume, monitorato in località Flero, ha peggiorato il suo stato ecologico (passando da 
classe 3 a 4), mentre il fiume Mella, monitorato a Castelmella, Manerbio e Pralboino, (nel 2007) è di 
classe 4 (scadente). 
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Figura 5.3.1 - Stato Ecologico dei corsi d’acqua e laghi lombardi  

 

 
 [Fonte: PTUA Regione Lombardia, 2006] 
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Tabella 5.3.1 – Qualità delle acque superficiali  

 

Anno 
Corso 

d'acqua 
Comune [100-OD%] 

BOD5 
[mg/L] 

COD 
[mg/L] 

E. Coli 

[UFC/100 

mL] 

Azoto 
ammoniacale 

[mg/L] 

Azoto 
nitrico 
[mg/L] 

Fosforo 
totale 

[mg/L] 
[100-OD%] BOD5 COD E. Coli 

Azoto 
ammoniacale 

Azoto 
nitrico 

Fosforo 
totale L.I.M. I.B.E. 

S.E.C.A. 

      75° PERCENTILE PUNTEGGIO MACRODESCRITTORE TOTALE CLASSE MEDIA CLASSE 

2007 F. 
Mella 

Castelmella 
17,5 3,6 11,4 160900 1,635 1,888 0,3600 40 40 20 5 5 20 10 140 3 

3,5 
4 4 

2007 F. 
Mella 

Manerbio 
14,6 1,5 10,9 160900 0,840 6,388 0,4275 40 80 20 5 10 10 10 175 3 

4,3 
4 4 

2007 F. 
Mella 

Pralboino 
20,0 1,5 10,9 91780 0,450 7,310 0,3300 40 80 20 5 20 10 10 185 3 

5,4 
4 4 

2007 Vaso 
Fiume  

Flero 
56,0 2,9 19,7 160900 3,443 6,813 1,3400 5 40 10 5 5 10 5 80 4     4 

2006 F. 
Mella 

Castelmella 
11,4 3,5 14,1 160900 0,925 1,745 0,2000 40 40 20 5 10 20 20 155 3 2,5 5 5 

2006 F. 
Mella 

Manerbio 
19,4 1,5 16,2 160900 1,048 6,200 0,4000 40 80 10 5 10 10 10 165 3 5,5 4 4 

2006 F. 
Mella 

Pralboino 
27,1 1,5 13,3 91783 0,670 7,945 0,3000 20 80 20 5 10 10 20 165 3 6,1 3 3 

2006 Vaso 
Fiume  

Flero 
60,6 1,5 27,2 160900 2,608 5,248 1,3250 5 80 5 5 5 10 5 115 4     4 

2005 F. 
Mella 

Castelmella 
12,0 4,3 16,7 160900 1,400 1,985 0,3100 40 20 10 5 10 20 10 115 4 4,4 4 4 

2005 F. 
Mella 

Manerbio 
16,2 2,0 16,0 160900 1,058 6,345 0,5150 40 80 10 5 10 10 10 165 3 5,1 4 4 

2005 F. 
Mella 

Pralboino 
17,6 3,5 17,0 49025 0,473 8,335 0,3000 40 40 10 5 20 10 20 145 3 6,5 3 3 

2005 Vaso 
Fiume  

Flero 
46,7 1,5 21,5 160900 3,460 4,820 1,4000 10 80 10 5 5 20 5 135 3     3 

2004 F. 
Mella 

Castelmella 
10,8 2,0 16,2 160900 0,580 2,448 0,7875 40 80 10 5 10 20 5 170 3 4,9 4 4 

2004 F. 
Mella 

Manerbio 
9,8 3,2 13,1 160900 0,638 6,220 0,6400 80 40 20 5 10 10 5 170 3 5,2 4 4 

2004 F. 
Mella 

Pralboino 
21,8 5,3 13,9 160900 0,560 7,983 0,8400 20 20 20 5 10 10 5 90 4 4,3 4 4 

2004 Vaso 
Fiume  

Flero 
53,2 1,5 20,5 160900 2,813 4,823 1,6100 5 80 10 5 5 20 5 130 3     3 

2003 F. 
Mella 

Castelmella 
10,0 1,4 12,0 91780 0,690 1,600 0,3000 80 80 20 5 10 20 20 235 3 1,6 5 5 

2003 F. 
Mella 

Manerbio 
7,4 2,5 15,5 160900 0,675 6,805 0,4550 80 80 10 5 10 10 10 205 3 5,1 4 4 

2003 F. 
Mella 

Pralboino 
15,5 1,0 12,5 63610 0,480 6,658 0,2625 40 80 20 5 20 10 20 195 3 5,9 3 3 

2003 Vaso 
Fiume  

Flero 
51,0 3,7 36,3 160900 1,870 5,773 1,4150 5 40 5 5 5 10 5 75 4     4 

 
 
[Fonte: ARPA Lombardia – Dipartimento di Brescia]
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Le reti fognarie e il collettamento dei reflui ai depuratori presenti nei tre comuni sono in capo: 
- per il Comune di Capriano del Colle ad A2A; 
- per i Comuni di Flero e Poncarale ad AOB2. 

 
I Comuni di  Capriano del Colle, Flero e Poncarale sono dotati di reti fognarie. 
Il Comune di Capriano del Colle è servito da 6 reti fognarie che risultano a servizio: 

- delle acque reflue domestiche, industriali e meteoriche (due reti denominate nn. 1 e 2); 
- delle acque reflue domestiche e industriali (una rete denominata n. 3); 
- delle acque reflue domestiche e meteoriche (due reti denominate nn. 5 e 9); 
- delle acque reflue domestiche (una rete denominata n. 4). 

Inoltre, il comune di Capriano del Colle è ulteriormente dotato di una rete di tipo misto (denominata 
n. 10) che colletta le acque reflue domestiche in una vasca a tenuta e il refluo è smaltito mediante 
autobotte [Fonte: Richiesta di autorizzazione allo scarico n. 3754 rilasciata ad A2A con istanza n. 
4276 il 18/11/2008, Provincia di Brescia]. 
Il Comune di Flero è servito da una rete fognaria di tipo separato con brevi tratti di tipo misto, che 
nei punti di immissione della rete nera presentano uno sfioratore di piena quale regolatore di 
portata. La rete raccoglie gli scarichi di acque reflue domestiche e assimilate (per un carico di circa 
8500 AE) e di acque reflue industriali. Inoltre, la rete fognaria nera del comune di Castelmella 
ubicata ad est del fiume Mella recapita nel collettore affluente all’impianto di depurazione del 
comune di Flero (per un carico di 1675 AE) e la rete fognaria della località Colaretto (Comune di 
Poncarale) è allacciata alla rete nera del comune di Flero con un carico di 50 AE [Fonte: Richiesta 
di autorizzazione allo scarico n. 3112 rilasciata al Comune di Flero il 7/9/2007 e volturata dal 
provvedimento n. 3843 del 14/10/2008 ad AOB2, Provincia di Brescia]. 
Il Capoluogo del comune di Poncarale, la frazione Borgo Poncarale e la zona industriale nei pressi 
della ex SS 45 Bis sono servite da rete fognaria di tipo separato con un breve tratto di tipo misto a 
Borgo Poncarale. La rete raccoglie scarichi di acque reflue domestiche e assimilate e scarichi di 
acque reflue industriali.  Infine, la località Colaretto è allacciata alla rete del comune di Flero 
[Fonte: Richiesta di autorizzazione allo scarico n. 3754 rilasciata al Comune di Poncarale il 
19/10/2007 e volturata dal provvedimento n. 4100 del 4/11/2008 a AOB2, Provincia di Brescia]. 
 
Altre informazioni relative alla rete fognaria di Capriano del Colle sono state acquisite da A2A (dati 
del 2005 e 2008),  mentre per Flero e Poncarale da AATO-Brescia (dati del 2008). Il comune di 
Capriano del Colle ha una rete fognaria che si estende per circa 28 km (alla fognatura nel 2005 
erano allacciate 1484 utenze), il comune di Flero per circa 71,62 km e  il comune di Poncarale per 
circa 16,65 km. 
Le acque reflue, mediante rete fognaria, vengono successivamente inviate ad alcuni depuratori 

localizzati nei tre comuni (comunque dislocati all’esterno del Parco regionale del Monte Netto). Di 
seguito vengono descritti schematicamente le fasi di trattamento. 

§ Capriano del Colle 
Le acque di scarico sono inviate (ad eccezione della rete n. 10 che colletta le acque reflue 
domestiche in una vasca a tenuta e il refluo è smaltito mediante autobotte) a tre depuratori 
comunali (Fonte: Richiesta di autorizzazione allo scarico, Provincia di Brescia; A2A): 
- impianto di trattamento Capoluogo (potenzialità complessiva di circa 2.000 AE): a 

servizio della rete fognaria Capoluogo n. 1/M, è di tipo biologico a fanghi attivi con 
stabilizzazione separata dei fanghi, denitrificazione e nitrificazione nel bacino di 
ossidazione (preceduti da grigliatura e dissabbiatura) e successiva sedimentazione finale. Il 
corpo idrico ricettore dello scarico depurato è denominato Fosso irriguo s.d. (è soggetto ad 
asciutta per non oltre 120 giorni all’anno). Nel 2008 la portata trattata è stata di 344.340 
m3, i fanghi prodotti di 102.070 kg (di cui 80.160 kg inceneriti e i rimanenti smaltiti in 
agricoltura) [Fonte A2A, 2008]; 
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- impianto di trattamento Fenili Belasi (potenzialità complessiva di circa 1.000 AE): a 
servizio della rete fognaria della frazione Fenili Belasi n. 2/M, è di tipo biologico a fanghi 
attivi ad aerazione prolungata. Questo impianto è composto grigliatura, dissabbiatura, 
vasca di ossidazione/nitrificazione, sedimentazione finale; i fanghi vengono inviati ad un 
ispessitore e alla disidratazione, mediante centrifuga, effettuata da terzi. I corpi idrici 
ricettori degli scarichi depurati sono la Roggia Garzetta e la Roggia Capriana. Nel 2008 la 
portata trattata è stata di 25.068 m3 e i fanghi prodotti di 65.140 kg (conferiti interamente 
al depuratore di Verziano) [Fonte A2A, 2008]; 

- impianto di trattamento Zona P.I.P.  (potenzialità complessiva di 1.000 AE): a servizio 
della rete fognaria della zona P.I.P. n. 3/N, è di tipo biologico a fanghi attivi ad aerazione 
prolungata. Questo impianto è composto da grigliatura, dissabbiatura, vasca di 
ossidazione/nitrificazione, sedimentazione finale; i fanghi vengono inviati ad un 
ispessitore e alla disidratazione, mediante centrifuga, effettuata da terzi. Il corpo idrico 
ricettore dello scarico depurato è la Roggia Tombolina (è soggetto ad asciutta per non oltre 
120 giorni all’anno). Nel 2008 la portata trattata è stata di 43.950 m3 e i fanghi prodotti di 
0 kg, inoltre è stato evidenziato che questo impianto è soggetto a frequenti scarichi 
anomali [Fonte A2A, 2008]. 

L’impianto Capoluogo non è dotato di disinfezione da utilizzarsi in caso di eventuali 
emergenze igienico sanitarie. 
Non ci sono informazioni circa lo smaltimento dei fanghi prodotti, quindi sarà una delle 
informazioni da reperire nelle future indagini. 
È in previsione la costruzione di un nuovo depuratore, che probabilmente verrebbe collocato 
all’interno del territorio del Parco regionale del Monte Netto e che andrebbe a sostituire i tre 
attualmente esistenti. 

§ Flero 
Le acque di scarico sono inviate ad un depuratore intercomunale che riceve i reflui da Flero, 
di una parte di Castelmella e della località Colaretto (Poncarale). L’impianto ha una 
potenzialità di progetto di 10.500 AE, mentre quelli effettivamente collettati, al 2009, sono 
circa 14.000 AE. L’impianto è dotato di una linea per il trattamento delle acque e di una 
linea per il trattamento dei fanghi prodotti. Inoltre, l’impianto tratta scarichi di origine 
industriale con presenza di sostanze pericolose in elenco alla tabella 5 dell’allegato 5 alla 
parte terza del D.Lgs. 152/2006. 
La linea acque è dotata di: grigliatura grossolana (griglia a pettine), dissabbiatura, 
denitrificazione, ossidazione (con insufflazione di aria), sedimentazione finale e disinfezione 
dell’effluente con dosaggio di ipoclorito, da utilizzarsi solo in caso di emergenze igienico 
sanitarie. 
La linea fanghi è dotata di: stabilizzazione aerobica dei fanghi e disidratazione mediante 
filtropressa, anche se l’impianto è dotato di centrifuga, ma viene rimandata a terzi la fase di 
disidratazione con filtropressa per ottenere un tenore di secco superiore al 25%. Il fango non 
è recuperabile in agricoltura per presenza saltuaria di zinco e quindi viene smaltito in 
discarica controllata. I fanghi disidratati prodotti sono circa 1000 ton/anno. 
La portata media giornaliera in ingresso all’impianto, calcolata come media annua al 2008, è 
di circa 3000 m3/d (il valore tiene conto dell’apporto di fognatura nera di Flero, mista di 
parte del comune di Castelmella e delle acque reflue industriali). 
Il corpo idrico ricettore dello scarico depurato è denominato Vaso Fiume (che costeggia e 
attraversa parte del perimetro est del Parco regionale del Monte Netto) e risulta non soggetto 
ad asciutta per l’intero anno [Fonte: Richiesta di autorizzazione allo scarico n. 3112 
rilasciata al Comune di Flero il 7/9/2007 e volturata dal provvedimento n. 3843 del 
14/10/2008 ad AOB2, Provincia di Brescia Provincia di Brescia; AOB2]. 
È in previsione il collettamento di tutti i reflui del Comune di Flero all’impianto di Verziano 
(BS) gestito da A2A.  
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§ Poncarale 
Le acque di scarico sono inviate ad un depuratore comunale avente una potenzialità di 
progetto di 4.728 AE, mentre quelli effettivamente collettati (nel 2009) sono circa 5.200 AE. 
L’impianto è dotato di una linea per il trattamento delle acque e di una linea per il 
trattamento dei fanghi prodotti.  
La linea acque è dotata di: grigliatura grossolana (filtro coclea), dissabbiatura, 
denitrificazione, ossidazione (con insufflazione di aria), sedimentazione finale e disinfezione 
dell’effluente (impianto a ipoclorito da utilizzarsi solo in caso di emergenze igienico 
sanitarie). 
La linea fanghi è dotata di: stabilizzazione aerobica dei fanghi e successiva disidratazione 
mediante centrifuga affidata a terzi. Il fango è conforme al recupero in agricoltura. I fanghi 
disidratati prodotti sono circa 400 ton/anno. 
La portata media giornaliera in ingresso all’impianto, calcolata come media annua al 2008, è 
di circa 1150 m3/d. 
Il corpo idrico ricettore dello scarico depurato è denominato Vaso Preti/Paina e risulta non 
soggetto ad asciutta per l’intero anno [Fonte: Richiesta di autorizzazione allo scarico n. 3754 
rilasciata al Comune di Poncarale il 19/10/2007 e volturata dal provvedimento n. 4100 del 
4/11/2008 a AOB2, Provincia di Brescia; AOB2]. 
 

Tutti gli scarichi dell’effluente depurato proveniente dai depuratori presenti nel territorio in esame 
non vengono riutilizzati direttamente ai sensi del D.M. 185/2003. 
La localizzazione di questi scarichi è riportata nelle tabelle 5.3.2 - 5.3.4.   

 
Per quanto riguarda altri scarichi presenti nei tre comuni in esame e più in particolare del Parco 
regionale del Monte Netto si segnala che: 

- non esistono scarichi industriali autorizzati in corpo idrico superficiale nei tre comuni 
esaminati; 

- all’interno del Parco sono presenti due autorizzazioni allo scarico di reflui domestici. Il 
primo è un edificio residenziale sito a Poncarale in via Stelle 9; le acque di scarico sono 
inviate ad una fossa Imhoff (con capacità di 5 persone), successivamente l’effluente in uscita 
è smaltito su terreno da una trincea per dispersione mediante sub-irrigazione. Il secondo è un 
edificio abitativo (per 7 abitanti) posto a Capriano del Colle, Cascina Trecamini 13 e 13A; i 
reflui domestici sono inviati ad una fossa settica e successivamente ad un pozzo disperdente. 
Va approfondito se esistono altri scarichi per le abitazioni isolate poste all’interno del Parco 
regionale del Monte Netto che non sono servite da rete fognaria.  

 
 

Nel territorio occupato dai tre comuni, oltre agli scarichi dei reflui depurati sono presenti anche 
degli scarichi per sfioratori di piena e stazioni di sollevamento di emergenza. 

§ Capriano del Colle 
Sono presenti in località Capoluogo cinque sfioratori di piena e una stazione di sollevamento e 
nella Frazione Fenili Belasi uno sfioratore di piena e una stazione di sollevamento. La 
localizzazione degli scarichi è indicata in Tabella 5.3.4, inoltre dalla coordinate Gauss-Boaga è 
possibile osservare che gli scarichi da 1.1 a 1.8, il 2.1 e l’8.1, si trovano all’interno del Parco 
regionale del Monte Netto. 
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Tabella 5.3.4 – Caratteristiche principali della rete fognaria di Capriano del Colle e localizzazione 

degli scarichi  

 

Rete 

n. 

Località 

servite 

Abitanti 

serviti 

Scarico Dati catastali 
Coordinate Gauss 

Boaga 
Recapito 

n. Tipologia Fg. mappale X Y Nome 
Cond. di 
asciutta 

1/M 
Capoluo

go  
2458 

1.1 
Terminale di 
acque reflue 

depurato 
5 114 1588040 5033921 

Fosso 
Irriguo s.d. 

Asciutta non 
oltre 120 

giorni/anno 

1.2 
Emerg. Staz. 

Soll. 
2 105 1587953 5034048 

Fosso 
Irriguo s.d. 

Asciutta oltre 
120 

giorni/anno 

1.3 
Sfioratore di 

piena 
7 

P.zza 
Mazzini 

1588278 5034135 Rivo Cava 
Asciutta oltre 

120 
giorni/anno 

1.4 
Sfioratore di 

piena 
9 240 1588505 5033688 

Fosso 
Irriguo s.d. 

Asciutta oltre 
120 

giorni/anno 

1.5 
Sfioratore di 

piena 
9 5 1588600 5033648 

Fosso 
Irriguo s.d. 

Asciutta oltre 
120 

giorni/anno 

1.6 
Sfioratore di 

piena 
7 146 1588363 5034258  

Asciutta oltre 
120 

giorni/anno 

1.8 
 

Sfioratore di 
piena 

5 114 1588040 5033921 
Fosso 

Irriguo s.d. 

Asciutta oltre 
120 

giorni/anno 

2/M 
Frazione 

Fenili 
Belasi 

934 

2.1 
Terminale di 
acque reflue 

depurato 
2 396 1587621 5035857 

Roggia 
Garzetta 

 

2.2 
Emerg. Staz. 

Soll. 
2 

Via 
Chiesa 

1588265 5036217 
Roggia 

Garzetta 
 

8.1 
Sfioratore di 

piena 
2 

Strada 
Prov.le 

1588136 5036135 
Roggia 

Garzetta 
 

3/N Zona PIP 770 3.1 
Terminale di 
acque reflue 

depurato 
1 48 1589307 5036699 

Roggia 
Tombolina 

Asciutta non 
oltre 120 

giorni/anno 

4/N 
Fraz. Via 

Dalla 
Chiesa 

10 4.1 
Terminale di 
acque reflue 

depurato 
2 143 1587929 5035147 

Roggia 
Capriana 

 

5/M 

Fraz. 
Martiri 
P.zza 

Loggia 

80 5.1 
Terminale di 
acque reflue 

depurato 
2 156 1588082 5034746 

Roggia 
Capriana 

 

9/M 
Fraz. 
Fenili 
Belasi 

20 9.1 
Terminale di 
acque reflue 

depurato 
2 

Strada 
Prov.le 

1587997 5036045 
Roggia 

Garzetta 
 

[Fonte: Richiesta di autorizzazione allo scarico n. 3754 rilasciata ad A2A con istanza n. 4276 il 18/11/2008, Provincia 

di Brescia] 

 
§ Flero 
Sono presenti tre sfioratori di piena che scaricano nel Vaso Fiumicello e due stazioni di 
sollevamento attivate in condizioni di emergenza che scaricano nel Vaso Muse e nel Vaso 
Fiumicello. La localizzazione degli scarichi è indicata in Tabella 5.3.2, inoltre dalle coordinate 
Gauss-Boaga è possibile osservare che tutti gli scarichi si trovano all’esterno del Parco 
regionale del Monte Netto. 
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Tabella 5.2.2 – Caratteristiche principali della rete fognaria di Flero e localizzazione degli scarichi 

 

Rete 

n. 

Località 

servite 

Abitanti 

serviti 

Scarico Dati catastali 
Coordinate Gauss 

Boaga 
Recapito 

n. Tipologia Fg. mappale X Y Nome 
Cond. di 
asciutta 

1 

Flero + 
Castelmella 

(parte) + 
Colaretto 

(Poncarale) 

8500+ 
1675+50 
= 10.225 

1 
Terminale 
depurato 

11 287 1591673 5036695 
Vaso 
Fiume 

Non 
soggetto 

ad 
asciutta 

2 
Emerg. Staz. 
Soll. SSP1 

5 27 1591628 5037173 Vaso Muse 

Non 
soggetto 

ad 
asciutta 

7 
Emerg. Staz. 

Soll. SS3 
11 33P 1592086 5036676 

Vaso 
Fiumicello 

Non 
soggetto 

ad 
asciutta 

SF1 
Sfioratore di 

piena 
3 

Vicino 
317 

1592057 5037633 
Vaso 

Fiumicello 

Non 
soggetto 

ad 
asciutta 

SF2 
Sfioratore di 

piena 
3 

Vicino 
32 

1592057 5037633 
Vaso 

Fiumicello 

Non 
soggetto 

ad 
asciutta 

SF3 
Sfioratore di 

piena 
3 391 1592196 5037608 

Vaso 
Fiumicello 

Non 
soggetto 

ad 
asciutta 

[Fonte: Richiesta di autorizzazione allo scarico n. 3112 rilasciata al Comune di Flero il 7/9/2007 e volturata dal 

provvedimento n. 3843 del 14/10/2008 da AOB2, Provincia di Brescia] 

 
§ Poncarale 
È presente uno sfioratore di piena che scarica nel Vaso Garzetta e una stazione di sollevamento 
attivata in condizioni di emergenza che scarica nel Vaso Preti/Paina. La localizzazione degli 
scarichi è indicata in Tabella 5.3.3, inoltre dalla coordinate Gausso Boaga è possibile osservare 
che tutti gli scarichi si trovano all’esterno del Parco regionale del Monte Netto. 

 
Tabella 5.3.3 – Caratteristiche principali della rete fognaria di Poncarale e localizzazione degli 

scarichi  

 

Rete 
n. 

Località 
servite 

Abitanti 
serviti 

Scarico Dati catastali 
Coordinate Gauss 

Boaga 
Recapito 

n. Tipologia Fg. mappale X Y Nome 
Cond. di 
asciutta 

1 

Capoluogo 
Borgo 

Poncarale 
Zona 

industriale 

5000 

1 

Terminale 
depurato dia 
acque reflue  

urbane e 
scarico di 
emergenza 
stazione di 

sollevamento 
SF1B 

14 135 1592200 5034516 
Vaso 
Preti/ 
Paina 

Non 
soggetto 

ad 
asciutta 

SF4 
Sfioratore di 

piena 
15 105 1592952 5034567 

Vaso 
Garzetta 

Non 
soggetto 

ad 
asciutta 

[Fonte: Richiesta di autorizzazione allo scarico n. 3754 rilasciata al Comune di Poncarale il 19/10/2007 e volturata 

dal provvedimento n. 4100 del 4/11/2008 a AOB2, Provincia di Brescia 
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Infine, a Verziano (BS), a pochi chilometri da Flero, è situato il principale depuratore della città 
di Brescia. L’effluente depurato dell’impianto di Verziano viene scaricato nel Vaso Scolmatore 
(vaso artificiale che attraversa il comune di Flero, ma non il Parco regionale del Monte Netto), 
che poi si immette nel Vaso Garzetta (passa per il territorio di Flero e Capriano del Colle, ma 
non nel Parco), che a sua volta si immette nel fiume Mella all’altezza di Fenili Belasi. In caso di 
emergenza le acque possono essere inviate al Vaso Fiume e al Vaso Frana (che attraversano 
Flero e Poncarale e parte del Parco regionale del Monte Netto). Tuttavia in accordo con i 
Consorzi irrigui, viene mantenuto un certo livello di acqua (acqua depurata proveniente dal 
depuratore di Verziano) all’interno di questi due vasi nel periodo estivo [Fonte: A2A; Comune 
di Flero], anche se normalmente, il vaso Frana, riceve acqua dai fontanili e quindi non viene 
sempre alimentato dall’effluente depurato di Verziano. Inoltre, anche nel vaso Fiume (Flero) 
viene garantito un minimo di acqua per non mandarlo completamente in secca e creare quindi 
problemi di odori e presenza di insetti e roditori [Fonte: A2A, 2009].  
Infine, va ricordato che la rete fognaria di Brescia ha vari scaricatori di piena e alcuni di questi 
scaricano direttamente nel Garzetta delle Fornaci (Brescia) e nel vaso Fiume [Fonte: A2A, 
2009]. 
 
  
 

 
Nelle tabelle seguenti (Tabelle 5.3.7-5.3.8-5.3.9) vengono riportati i dati relativi alle caratteristiche 

qualitative degli scarichi depurati determinati dall’ARPA Lombardia – Dipartimento di Brescia per 
i tre Comuni oggetto del presente  studio. Si può osservare che i parametri monitorati allo scarico 
dei depuratori di: 

- Capriano del Colle \sono risultati conformi ai limiti previsti dalla tabella 3 dell’allegato 5 
alla parte terza del D.lgs. 152/2006. 
- Flero sono risultati conformi ai limiti previsti dalla tabella 3 dell’allegato 5 alla parte terza 
del D.lgs. 152/2006 per il campione prelevato il 14/08/08, mentre per il campione prelevato 
il 27/10/08 risulta un superamento dei limiti per i parametri BOD5, solidi sospesi e azoto 
nitroso  (limiti da D.lgs. 152/2006: BOD5: 25 mg/L; Solidi Sospesi: 35 mg/L; Azoto nitroso: 
0,6 mg N/L). Questo superamento sembra essere riconducibile alla formazione, nel periodo 
in esame, di schiume biologiche (causando un incremento di BOD5 e solidi sospesi) e a un 
sottodimensionamento dell’impianto (superamento del limite dell’azoto nitroso).  
- Poncarale sono risultati conformi ai limiti previsti dalla tabella 3 dell’allegato 5 alla parte 
terza del D.lgs. 152/2006, tranne l’azoto nitroso che è superiore al limite di 0,6 mg/L. 
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Tabella 5.3.7 – Analisi chimiche e chimico fisiche effettuate da ARPA Lombardia – Dipartimento di 

Brescia allo scarico del depuratore di Fenili Belasi e di Capriano del Colle Capoluogo 

 

Parametri monitorati 

Prelievo effluente 

depurato Fenili Belasi 

16/04/2007 

Prelievo effluente depurato 

Capriano del Colle Capoluogo 

17/04/07 

pH 7,9 7,8 
Solidi sospesi totali [mg/L] 8 17 
BOD5 come O2 [mg/L] <5 <5 
COD come O2 [mg/L] <10 18 
Alluminio [mg/L] <0,2 <0,2 
Boro [mg/L] <0,5 <0,5 
Cromo totale [mg/L] <0,1 <0,1 
Cromo esavalente [mg/L] <0,01 <0,01 
Ferro [mg/L] <0,1 <0,1 
Manganese [mg/L] <0,1 <0,1 
Nichel [mg/L] <0,1 <0,1 
Rame [mg/L] <0,1 <0,1 
Zinco [mg/L] <0,1 <0,1 
Solfati, come SO4

2- [mg/L] 44 58 
Cloruri, come Cl [mg/L] 52 61 
Fosforo totale, come P 
[mg/L] 

1,1 
1,1 

Azoto ammoniacale, come 
NH4 [mg/L] 

0,2 
2 

Azoto nitroso, come N 
[mg/L] 

0,05 
0,16 

Azoto nitrico, come N 
[mg/L] 

14 
4 

Tensioattivi totali [mg/L] <0,5 <0,5 
Test con Daphia magna Campione accettabile Campione accettabile 
Test con Vibrio fischeri Campione accettabile Campione accettabile 

 
Tabella 5.3.5 – Analisi chimiche e chimico fisiche effettuate da ARPA Lombardia – Dipartimento di 

Brescia allo scarico del depuratore di Flero 

 

Parametri monitorati 

Prelievo effluente 

depurato Flero 

14/08/08 

Prelievo effluente depurato 

Capriano del Colle Capoluogo 

28/10/08 

pH 8 8,2 
Solidi sospesi totali [mg/L] <5 74 
BOD5 come O2 [mg/L] 8 46 
COD come O2 [mg/L] 14 84 
Alluminio [mg/L] <0,2 <0,2 
Boro [mg/L] <0,5 <0,5 
Cromo totale [mg/L] <0,1 <0,1 
Cromo esavalente [mg/L] <0,01 <0,01 
Ferro [mg/L] <0,1 <0,1 
Manganese [mg/L] <0,1 <0,1 
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Parametri monitorati 

Prelievo effluente 

depurato Flero 

14/08/08 

Prelievo effluente depurato 

Capriano del Colle Capoluogo 

28/10/08 

Nichel [mg/L] <0,1 <0,1 
Rame [mg/L] <0,1 <0,1 
Zinco [mg/L] <0,1 <0,1 
Solfati, come SO4

2- [mg/L] 62 63 
Cloruri, come Cl [mg/L] 155 118 
Fosforo totale, come P 
[mg/L] 

<0,5 
1,9 

Azoto ammoniacale, come 
NH4 [mg/L] 

0,3 
6 

Azoto nitroso, come N 
[mg/L] 

0,02 
0,85 

Azoto nitrico, come N 
[mg/L] 

10 
5 

Azoto totale conoscitivo, 
come N [mg/L] 

9,8 
19,1 

Tensioattivi totali [mg/L] <0,5 <0,5 
 

Tabella 5.2.6 – Analisi chimiche e chimico fisiche effettuate da ARPA Lombardia – Dipartimento di 

Brescia allo scarico del depuratore di Poncarale 

 

Parametri monitorati 

Prelievo effluente 

depurato Poncarale 

11/04/07 

pH 7,8 
Solidi sospesi totali [mg/L] 15 
BOD5 come O2 [mg/L] <5 
COD come O2 [mg/L] 24 
Alluminio [mg/L] <0,2 
Boro [mg/L] <0,5 
Cromo totale [mg/L] <0,1 
Cromo esavalente [mg/L] <0,01 
Ferro [mg/L] <0,1 
Manganese [mg/L] <0,1 
Nichel [mg/L] <0,1 
Rame [mg/L] <0,1 
Zinco [mg/L] <0,1 
Solfati, come SO4

2- [mg/L] 67 
Cloruri, come Cl [mg/L] 82 
Fosforo totale, come P [mg/L] 1,6 
Azoto ammoniacale, come NH4 [mg/L] 0,4 
Azoto nitroso, come N [mg/L] 0,96 
Azoto nitrico, come N [mg/L] 7 
Azoto totale, come N [mg/L] Nd 
Tensioattivi totali [mg/L] <0,5 
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Acque sotterranee 

 

Dal punto di vista idrogeologico si distinguono principalmente due unità sovrapposte: la prima è 
l’unità idrogeologica dei depositi fluvio-glaciali würmiani (livello fondamentale della pianura) e 
fluviali olocenici (depositi del Fiume Mella) che interessa tutta l’area di pianura, la seconda, 
sovrapposta alla precedente, è l’unità dei depositi fluvio-glaciali mindelliani e rissiani che interessa 
il rilievo del Monte Netto. 
I depositi fluvio-glaciali e fluviali della pianura sono granulometricamente rappresentati da ghiaia e 
sabbia con intercalazioni sabbioso-limose o ghiaioso-limose. Questi depositi hanno caratteristiche 
idrogeologiche simili, buona permeabilità e contengono una falda freatica la cui potenzialità 
dipende dal loro spessore, che tende a diminuire sensibilmente verso il Monte Netto a causa 
dell’innalzamento di sedimenti più antichi in seguito al sollevamento del substrato. 
Al di sotto dei terreni di origine fluvioglaciale ed alluvionale di età Pleistocenica sono presenti i 
depositi pre-Pleistocenici che costituiscono il substrato. Questi depositi costituiscono i tre acquiferi 
significativi individuati a scala regionale: acquifero superficiale, acquifero tradizionale, acquifero 
profondo. Le unità idrogeologiche, costituenti i tre acquiferi sopra menzionati, sono di seguito 
elencate (Avanzini et al., 1995): 

• Unità ghiaioso-sabbiosa (Pleistocene superiore): è costituita da depositi alluvionali recenti e 
antichi e dai depositi fluvioglaciali würmiani. I depositi sono sciolti, con ghiaie e sabbie 
dominanti. La falda contenuta in questi depositi non è confinata. 

• Unità sabbioso-ghiaiosa-limosa (Pleistocene medio): è costituita da un’alternanza di depositi 
ghiaioso-sabbiosi, sabbiosi e limoso-argillosi con lenti conglomeratiche o arenitiche. La 
falda contenuta in questa unità è libera o semiconfinata e generalmente in collegamento con 
quella soprastante. 

• Unità a conglomerati e arenarie (Pleistocene inferiore): è formata da litologie 
prevalentemente conglomeratiche con arenarie in subordine passanti localmente a ghiaie e 
sabbie.  

• Unità sabbioso-argillosa (Pleistocene inferiore): è formata prevalentemente da argille e limi 
di colore grigio e giallo con lenti più o meno estese di sabbie, ghiaie e conglomerati.  

• Unità argillosa (Calabriano): è costituita da argille e limi di colore grigio cinereo-azzurro 
con micro e macro fossili marini, alle quali sono subordinati livelli sabbiosi generalmente di 
modesto spessore. 

 

Con riferimento alla più recente pubblicazione “Geologia degli Acquiferi Padani della Regione 
Lombardia” (Regione Lombardia, Eni Divisione Agip, 2002), che introduce nuove unità 
idrostratigrafiche, alla unità ghiaioso-sabbiosa corrisponde il Gruppo acquifero denominato “A”; 
l’unità ghiaioso-sabbioso-limosa e l’unità a conglomerati e arenarie basali costituiscono il Gruppo 
acquifero “B”; l’unità sabbioso-argillosa corrisponde ai Gruppi acquiferi “C” e “D”; l’unità 
argillosa in facies marina costituisce il substrato della serie.  
La Figura 5.3.2 mostra uno schema dei rapporti stratigrafici con il confronto delle classificazioni 
delle unità idrogeologiche proposte da vari Autori. 
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Figura 5.3.2. Schema dei rapporti stratigrafici  

 
[Fonte:Geologia degli Acquiferi Padani della Regione Lombardia] 

 

L’unità villafranchiana (Gruppi acquiferi C e D) è riconoscibile solamente dalle stratigrafie di pozzi 
profondi e subisce un innalzamento in corrispondenza del M. Netto. 
 
La falda freatica presenta una direzione di deflusso diretta verso sud/sud-est, con un livello 
piezometrico che, indicativamente, varia tra 95 m s.l.m. (nella zona settentrionale) a 85 m s.l.m. 
nella zona a sud del rilievo, con una soggiacenza media, nella porzione di pianura, di 5 m dal piano 
campagna. L’andamento della piezometri risente in ogni caso del sollevamento del substrato 
profondo che ha originato il Monte Netto, innalzando i sedimenti appartenenti all’Unità 
Villafranchiana; le isopieze infatti si incurvano e aggirano il rilievo collinare. 
In corrispondenza del Monte Netto, data la presenza di livelli argillosi o limoso-argillosi abbastanza 
estesi, possono localmente essere presenti falde sospese di estensione limitata. 
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In merito alle caratteristiche delle acque sotterranee non sono stati reperiti studi di dettaglio 
riguardanti l’area interessata dal Parco. Si può comunque fare riferimento al documento  
“Monitoraggio dei corpi idrici sotterranei-Studio idrogeologico della pianura Bresciana” preparato 
nel 2006 dall’ARPA Lombardia -Dipartimento di Brescia. Tale documento si riferisce ad attività di 
monitoraggio svolte nel periodo compreso tra ottobre 2005 e dicembre 2006; i punti di controllo 
individuati sono prevalentemente i pozzi degli acquedotti o i piezometri attrezzati delle discariche e 
bonifiche. In totale la rete dedicata al monitoraggio della qualità delle acque sotterrane era costituita 
da 54 punti, di cui il 52% emungenti in prima falda, il 42% in seconda falda e il 6% in terza. Tra 
questi, esiste un solo punto di monitoraggio situato nel Comune di Flero, in via Fermi (e quindi 
esterno al confine del Parco), che preleva acqua nella seconda falda a 90 metri di profondità (è il 
pozzo che alimenta l’acquedotto comunale); la rete di monitoraggio usata dall’ARPA Lombardia - 
Dipartimento di Brescia non comprende invece alcun pozzo o piezometro situato nei Comuni di 
Poncarale e Capriano del Colle. 
I dati raccolti, opportunamente rielaborati ed interpolati, hanno consentito di predisporre la carta 
piezometrica riferita al mese di luglio 2006 (Figura 5.3.2), dalla quale si evince un andamento della 
falda nell’area sottesa dal Parco che presenta direzione nord-sud. 
 

Figura 5.3.2 – Carta Piezometrica della provincia di Brescia 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 [Fonte: Monitoraggio dei corpi idrici sotterranei-Studio idrogeologico della pianura Bresciana, ARPA Lombardia - 

Dipartimento di Brescia, 2006] 



 37 

 

Lo studio di ARPA Lombardia - Dipartimento di Brescia contiene inoltre la carta dell’inquinamento 
da nitrati (Figura 5.3.3; le classi utilizzate per la realizzazione della carta sono quelle indicate nel 
D.Lgs.152/99, All. 1, Tab. 20), dalla quale emerge chiaramente che l’area pedemontana è quella 
maggiormente impattata, mentre l’area meridionale presenta basse concentrazioni. L’area occupata 
dal Monte Netto (che coincide con la zona grigia interna al cerchio verde di Figura 5.3.3) non 
sembra interessata dalla presenza di falde contenenti nitrati, al contrario delle zone limitrofe, dove 
la concentrazione di tale composto in falda può superare i 40 mg/L. 
Confrontando la carta della distribuzione dei nitrati con la carta dell’indice di disequilibrio cloro-
alcalino IEB5 (Figura 5.3.4), si nota che la zona maggiormente impattata dai nitrati corrisponde alla 
zona con circolazione veloce/acque giovani della carta IEB. Le anomalie riscontrate nella carta IEB 
sono riscontrabili anche nella cartografia relativa ai nitrati e questo confermerebbe che i circuiti che 
riguardano queste aree sono collegati con la circolazione in roccia. Concentrazioni notevolmente 
inferiori, attestanti l’assenza d’impatto tra l’attività antropica e le acque sotterranee, si riscontrano 
nel settore meridionale della provincia; in questo caso, l’acquifero è protetto dalla presenza di suoli 
limoso argillosi e nel sottosuolo da potenti strati di argilla a tetto dell’acquifero superficiale. 
Infine, per quanto riguarda la concentrazione di fitofarmaci nelle acque sotterranee, non è stata 
rilevata una particolare situazione di degrado. 
 
 Figura 5.3.3 – Carta 

dell’inquinamento da nitrati nella 

provincia di Brescia 

[Fonte: Monitoraggio dei corpi idrici 

sotterranei-Studio idrogeologico della 

pianura Bresciana, ARPA Lombardia - 

Dipartimento di Brescia, 2006] 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
 
5 L’IEB dà informazioni sui tempi di residenza delle acque, poiché rappresenta il rapporto tra gli ioni scambiati con il 
substrato e quelli della stessa natura, già presenti nell’acqua. L’indice, che può essere considerato un tracciante naturale, 
è dato dal rapporto tra le concentrazioni, espresse in milliequivalenti/litro di Cloro Sodio e Potassio:  

IEB = Cl – (Na + K)/ Cl 
Valori di IEB prossimi allo zero indicano acque “giovani”, acque cioè con circuiti brevi e/o veloci mentre valori di IEB 
negativi sono indice di acque “vecchie”, questo perché l’indice diminuisce con l’aumentare del tempo di residenza della 
acque per effetto dello scambio ionico, che porta ad un aumento dello ione Na rispetto allo ione Ca e rispetto alla 
somma degli ioni Ca e Mg. 
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Figura 5.3.4 – Carta della classificazione dell’indice di disequilibrio cloro-alcalino  nella 

provincia di Brescia 

 

 
 
[Fonte: Monitoraggio dei corpi idrici sotterranei-Studio idrogeologico della pianura Bresciana, ARPA Lombardia - 

Dipartimento di Brescia, 2006] 

 
 
Un’ulteriore fonte bibliografica che riporta le caratteristiche qualitative delle acque sotterranee è 
data dal Piano di Tutela ed Uso delle Acque (PTUA) della Regione Lombardia approvato con 
D.G.R. VIII/2244 del 29.03.2006. 
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L’allegato 1 del D.Lgs.152/99 definisce le modalità per la classificazione qualitativa delle acque 
sotterranee. Per attribuire la classe si fa riferimento ai valori di concentrazione di 7 parametri 
chimici di base (tabella 20 dell’Allegato 1 del D.Lgs. 152/99). Oltre ai parametri di base è previsto 
il rilevamento dei valori di concentrazione dei parametri addizionali riportati nella tabella 21 
dell’allegato 1 (inquinanti inorganici e organici). La presenza di inquinanti organici o inorganici in 
concentrazioni superiori al valore soglia determina il passaggio alla classe 4 (impatto antropico 
rilevante con caratteristiche idrochimiche scadenti) o alla classe 0, se il superamento è imputabile a 
inquinanti inorganici di origine naturale. La classificazione qualitativa dei corpi idrici sotterranei è 
riportata nella rappresentazione cartografica di Figura 5.3.5. E’ da rilevare che i corpi idrici 
sotterranei presi in esame nell’intorno del Parco regionale del Monte Netto rientrano in classe 2 o 
classe 3. 
Guardando invece lo Stato Ambientale delle acque sotterranee, definito (secondo quanto indicato 
nella tabella 22 dell’allegato 1 del D.Lgs.152/99) da 5 classi determinate dalla sovrapposizione 
delle classi di tipo qualitativo e di quelle di tipo quantitativo, i corpi idrici sotterranei situati nelle 
vicinanze del Parco regionale del Monte Netto rientrano nelle classi “buono” o “sufficiente” (v. 
Figura 5.3.6). 
Il PTUA riporta anche la carta della vulnerabilità da nitrati (Figura 5.3.7), dalla quale si evince che 
i territori dei tre Comuni su cui insiste il Parco regionale del Monte Netto rientrano nelle zone 
vulnerabili da nitrati di provenienza agro-zootecnica. 

 

Figura 5.3.5 – Stato qualitativo dei corpi idrici 

sotterranei nella Regione Lombardia ai sensi 

del D. Lgs. 152/99 e ss.mm.ii. 

 

Figura 5.3.6 – Stato ambientale dei corpi idrici 

sotterranei nella Regione Lombardia ai sensi 

del D. Lgs. 152/99 e ss.mm.ii. 

 

  

[Fonte: PTUA Regione Lombardia, 2006]  
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Figura 5.3.7 – Carta della vulnerabilità da nitrati del territorio della Regione Lombardia 

 

 
 [Fonte: PTUA Regione Lombardia, 2006] 

 
Acque di approvigionamento 
  
L’approvvigionamento idrico nei comuni di Capriano del Colle, Flero e Poncarale avviene mediante 
una rete acquedottistica gestita da: 

- A2A per Capriano del Colle; 
- AOB2 per Flero e Poncarale. 
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Analizzando i dati e gli elaborati grafici fornitici dall’AATO di Brescia è possibile osservare che 
l’area del Parco, poiché appunto parco agricolo, non è attraversata da reti acquedottistiche, se non in 
vicinanza dei centri abitati (si ricorda infatti che i confini del Parco includono i centri storici di 
Poncarale e Capriano del Colle). Risulta quindi utile analizzare le caratteristiche qualitative e 
quantitative delle acque potabili e della rete di distribuzione singolarmente per i tre comuni oggetto 
del presente studio. 
La prima fase del sistema di approvvigionamento è costituita dai punti di prelievo, che sono stati 
localizzati dalle cartografie allegate alle pratiche di autorizzazione allo scarico presenti in Provincia 
di Brescia, dalle informazioni reperite nei tre comuni e dalle relazioni tecniche degli enti gestori 
(ove presenti). Analizzando quindi i tre comuni singolarmente è emerso che i pozzi che alimentano i 
rispettivi acquedotti sono: 
 
1- nel territorio di Capriano del Colle il pozzo Bargnanina (posto a sud del centro storico e fuori dal 
perimetro del Parco), il pozzo Rimembranze (a ovest del centro storico, vicino al fiume Mella, e 
dentro ai confini del Parco) e il pozzo Paolo VI (posto a Fenili Belasi). Per quanto riguarda le 
portate emungibili si dovranno effettuare ulteriori indagini; 
 
2- nel territorio di Flero il pozzo Mazzini, il pozzo XX Settembre e il pozzo Fermi (i nomi dei pozzi 
corrispondono alle vie in cui sono ubicati, tutti posti all’esterno del perimetro del Parco regionale 
del Monte Netto). Per quanto riguarda le portate emungibili si dovranno effettuare ulteriori indagini; 
 
3- nel territorio di Poncarale il pozzo Veneto (in via Veneto, all’interno del Parco), il pozzo Nuovo 
(in via Sorelle Girelli, all’esterno del Parco) e il pozzo PIP (in via S. Martino, all’interno del Parco). 
Inoltre, sul territorio sono presenti anche altri pozzi, che attualmente non sono collegati alla rete 
idrica: il pozzo Momi (in via Monte Grappa) e il pozzo Privato (in via Guglielmo Marconi). Nella 
Tabella 5.2.7 sono riassunte le caratteristiche principali dei pozzi collegati alla rete di distribuzione; 
si può osservare che la portata media emunta è di 47,68 L/s [Fonte: AOB2, Progetto definitivo-
esecutivo -realizzazione nuovo pozzo e collegamento alla rete idrica esistente - relazione tecnica 
generale, febbraio 2006] 
 

Tabella 5.3.7 – Fonti di approvvigionamento idrico presenti nel comune di Poncarale 

 

Tipo Denominazione 
Quota 

[m s.l.m.] 

Portata media 

[L/s] 

Pozzo Veneto 96,47 10 
Pozzo Nuovo nd 25,18 
Pozzo P.I.P. 100,79 12,5 

TOTALE   47,68 
[Fonte: AOB2, Progetto definitivo-esecutivo - realizzazione nuovo pozzo e collegamento alla rete idrica esistente - 

relazione tecnica generale, febbraio 2006] 

 
Inoltre, dall’indagine è emerso che in nessuno dei tre comuni sono presenti impianti di 
potabilizzazione, ma è effettuata una disinfezione dell’acqua da distribuire. Solo per il comune di 
Poncarale è noto il tipo di disinfettante dosato presso ogni pozzo, che è costituito dal biossido di 
cloro; per gli altri 2 comuni si rimanda a un’indagine futura. 
 
L’acqua, dopo essere stata captata, è inviata alla rete di distribuzione. La Tabella 5.3.8 mostra i dati 
relativi all’estensione della rete, il volume di acqua immesso in rete e quello effettivamente 
contabilizzato dall’utenza così da poter valutare la percentuale di perdite totali (((volume idrico 
immesso in rete – volume idrico contabilizzato)/volume idrico immesso in rete) x 100). 
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Si può quindi osservare che la lunghezza complessiva della rete varia dai 22,465 km della rete di 
Poncarale ai 38,9 km della rete di Flero, la quantità di acqua erogata in un anno varia dai 289.167 
m³ di Poncarale ai 646.206 m³ di Flero con una percentuale di perdite che va dal 30% di Poncarale 
al 48% di Capriano del Colle. 
 

 

Tabella 5.3.8 – Caratteristiche principali delle reti acquedottistiche presenti nei tre comuni  
                          

Comune 

Lunghezza 

complessiva 

della rete [km] 

Utenza servita 

dall’acquedotto 

[%] 

Volume in 

ingresso alla rete 

di distribuzione 

[m³/anno] 

Volume di acqua 

consegnato alle 

utenze e 

misurato 

[m³/anno] 

Indice delle 

perdite totali in 

distribuzione 

[%] 

Capriano del 
Colle 

28,932 100 642.495,00 322.309,00 48 

Flero 38,902 99 1.297.679,00 646.206,00 35 

Poncarale 22,465 100 507.666,00 289.167,00 30 

[Fonte: AATO, Piano d’Ambito, maggio 2006] 
 
È inoltre presente una stazione di sollevamento all’interno del Parco a Capriano del Colle (in via 
Tese, presso la cascina Feniletti), una a Poncarale (nei pressi di Via Teatro) e nessuna a Flero. Sarà 
quindi necessario indagare la presenza di altri manufatti. 
 
Per quanto riguarda la qualità dell’acqua distribuita dei tre comuni, si possono consultare i bollettini 
di analisi effettuati da ASL e da ARPA Lombardia – Dipartimento di Brescia. Nella Tabella 5.3.9 
sono riportati i risultati dei monitoraggi effettuati da ARPA Lombardia – Dipartimento di Brescia 
(per i comuni di Capriano del Colle e di Flero) e Savi s.r.l. (per il comune di Poncarale) presso 
alcuni punti di prelievo posti nei tre comuni oggetto di studio (fontanelle pubbliche per i comuni di 
Capriano del Colle e di Flero, pozzetti pilota per il comune di Poncarale). 
Analizzando tutti i campioni dei comuni di Capriano del Colle e di Flero a partire dal gennaio 2009 
(non tutti riportati in Tabella) e di Poncarale del marzo 2005 (gli ultimi dati reperiti), non si 
riscontrano superamenti dei limiti di legge (D.Lgs 31/2001) se non per un unico caso isolato: nel 
rapporto di prova n°544 dell’ARPA Lombardia - Dipartimento di Brescia, nel campionamento del 
29/01/2009 effettuato a Capriano del Colle risulta superato il limite di legge (anche se di poco) del 
parametro tricloroetilene + tetracloroetilene (10,3 µg/L contro un limite che è di 10 µg/L) 
comunque mai superato nelle analisi precedenti. 
 
Tabella 5.3.9 – Monitoraggi delle acque destinate al consumo umano dei tre comuni e confronto 

con la normativa 

 

Parametri 

Valore riferito 

al comune di 

Capriano del 

Colle 

(Data prelievo: 

29/01/2009) 

Valore riferito al 

Comune di Flero 

(Data prelievo: 

05/02/2009) 

Valore riferito al 

Comune di 

Poncarale 

(Data prelievo: 

08/03/2005) 

Limiti di legge 

[D.Lgs. 31/2001] 

Adrin  [µg/L] <0,01 / <0,03   0,03 

Alachlor  [µg/L] <0,05 / <0,05 [0-0,1] 

Ammonio [mg/L NH4] <0,1 <0,1 <0,05   0,5 

Antiparassitari total [µg/L] <0,5 / /   0,5 

Arsenico  [µg/L] 5,00 1 <1   10 

Benzene [µg/L] / <0,1 <0,25   1 
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Parametri 

Valore riferito 

al comune di 

Capriano del 
Colle 

(Data prelievo: 

29/01/2009) 

Valore riferito al 

Comune di Flero 
(Data prelievo: 

05/02/2009) 

Valore riferito al 

Comune di 

Poncarale 
(Data prelievo: 

08/03/2005) 

Limiti di legge 
[D.Lgs. 31/2001] 

Bromopropilato [µg/L] <0,01 / /   0,1 

Cadmio [µg/L] <0,2 <0,2 <0,1   5 

Clordano [µg/L] <0,01 / /   0,1 

Clorpirifos [µg/L] <0,01 / <0,1   0,1 

Clorpirifos Metile [µg/L] <0,01 / /   0,1 

Cloruro di vinile [µg/L] <0,5 <0,5 <0,1   0,5 

Cloruri [mg/L] 26,7 7,8 3,2   250 
Conducibilità elettrica a 
20°C [µS/cm] 

611 590 415   2.500 

Cromo totale [µg/L] 2,0 6 <1   50 

Cromo VI [µg/L] <5 <5 / / 

DDD 4,4’ [µg/L] <0,01 / /   0,1 

DDE 4,4’ [µG/L] <0,01 / /   0,1 

DDT 4,4’ [µg/L] <0,01 / /   0,1 

Dicloroetano 1,2 [µg/L] / <0,1 <0,1   3 

Diclofluanide [µg/L] <0,01 / /   0,1 

Dicofol [µg/L] <0,01 / /   0,1 

Dieldrin [µg/L] <0,01 / <0,03   0,03  

Durezza [°F] 35 26 24,4 [15-50] 

Endrin [µg/L] <0,01 / <0,05   0,1 

Endosulfan isomeri [µg/L] <0,01 / /   0,1 

Eptacloro [µg/L] <0,01 / <0,03   0,03 

Eptacloro-epossido [µg/L] <0,01 / <0,03   0,03 

Esaclorobenzene [µg/L] <0,01 / <0,01   0,1 

Ferro [µg/L] <20 <20 <0,1   200 

HCH alfa [µg/L] <0,01 / /   0,1 

HCH beta [µg/L] <0,01 / /   0,1 
HCH gamma (Lindano) 
[µg/L] 

<0,01 / <0,05   0,1 

HCH delta [µg/L] <0,01 / /   0,1 
Idrocarburi policiclici 
aromatici [µg/L] 

/ <0,1 /   0,1 

Isodrin [µg/L] <0,01 / /   0,1 
Manganese ICP-MS 
[µg/L] 

<1 <1 <5   50 

Mercurio [µg/L] / <0,2 <1   1 

Metolachlor [µg/L] <0,05 / /   0,1 

Nitrati [mg/L] 22,3 19,9 4,4   50 

Nitriti [mg/L] <0,02 <0,02 <0,03   0,5 

Ossidabilità [mg/L] 0,5 0,2 <0,5   5 

Paration Etile [µg/L] <0,01 / /   0,1 

Piombo [µg/L] 2 <1 <1   10 

Procimidone [µg/L] <0,02 / /   0,1 

Residuo calcolato [mg/L] 458 443 /   1.500 

Sodio [mg/L] 16,6 3,5 5,6   200 
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Parametri 

Valore riferito 

al comune di 

Capriano del 
Colle 

(Data prelievo: 

29/01/2009) 

Valore riferito al 

Comune di Flero 
(Data prelievo: 

05/02/2009) 

Valore riferito al 

Comune di 

Poncarale 
(Data prelievo: 

08/03/2005) 

Limiti di legge 
[D.Lgs. 31/2001] 

Solfati [mg/L] 40 31,2 20,9   250 

Tetraclorvinfos [µg/L] <0,01 / /   0,1 

Tetradifon [µg/L] <0,01 / /   0,1 

Torbidità [NTU] <1 <1 <1 / 
Trialometani (somma) 
[µg/L] 

<0,5 <0,5 /   30 

Trifluralin [µg/L] <0,01 / /   0,1 
Tricloroetilene + 
Tetracloroetilene 
[µg/L] 

10,3** <0,5 <0,1   10 

Vinclozolin [µg/L] <0,01 / /   0,1 

FONTE ARPA ARPA Savi s.r.l. D.Lgs. 31/2001 
[Fonte: ARPA Lombardia - Dipartimento di Brescia; SAVI srl] 

 
Infine, l’ASL Brescia (dipartimanto di Roncadelle) effettua periodicamente, per i tre comuni,  oltre 
all’analisi chimica ridotta (i parametri analizzati sono ammonio, torbidità, nitrati, nitriti, 
conducibilità elettrica) anche l’analisi microbiologica, controllando: batteri coliformi, escherichia 
coli, enterococchi intestinali. Tutti i dati analitici consultati (dal gennaio 2009) sono risultati 
conformi ai valori di parametro, in quanto sempre < 1 CFU/100mL. 
 

5.4 Usi del suolo  
 
Sotto il profilo urbanistico il variegato perimetro del Parco comprende aree prevalentemente di 
proprietà privata, sedi di attività agricole (soprattutto vigneti) e di allevamento, e in quantità minore 
di attività di trasformazione e di residenza; sono incluse anche zone urbane, con presenza di parti a 
prevalente carattere storico-ambientale e monumentale. 
Gli insediamenti inclusi nel Parco sono di due tipi: quelli sparsi, che per posizione e dimensione 
sono omogenei al contesto, e gli insediamenti urbani antichi, che per caratteri tipologici e 
morfologici rappresentano una parte peculiare del paesaggio. 
Le infrastrutture presenti si distinguono in: 
- infrastrutture stradali principali; 
- strade locali di valore paesistico; 
- sentieri e percorsi campestri di valore paesistico. 

Per l’individuazione delle destinazioni d’uso del suolo e dell’estensione delle superfici coltivate si 
utilizzano i in prima approssimazione i risultati delle analisi dello Studio di fattibilità per 
l’istituzione del Parco  svolta dal Politecnico di Milano. L’aggiornamento dello stato di fatto sarà 
riportato nel rapporto ambientale.  
In generale Il territorio del Monte Netto è caratterizzato dalla presenza di un tessuto agricolo 
principalmente vitivinicolo e con alcune importanti realtà zootecniche. 
La coltura della vite e la produzione di vino, tradizionalmente esercitate nell’ambito del Colle di 
Capriano, hanno negli ultimi anni subito un notevole impulso grazie al riconoscimento della 
Denominazione di Origine Controllata (DOC) e alla relativa costituzione di un consorzio di tutela 
proprio in questo comune. 
La superficie a DOC ammonta a circa 50 ha, mentre le superfici occupate da altri vigneti sono circa  
100 ha.   
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Le superfici a vigneto a conduzione professionale sono concentrate principalmente nell’area 
meridionale ed occidentale del colle di Capriano, dove si  situano i terreni più vocati per giacitura, 
esposizione, inclinazione e tessitura del suolo, che consente un ottimale drenaggio delle acque. 
Altre aree vitate, a conduzione familiare o dilettantistica, si posizionano nella parte nord-orientale 
del Colle presso l’abitato di Poncarale. 
Il Censimento dell’Agricoltura del 2000 evidenzia nell’area interessata la presenza di 113 aziende 
viticole; tuttavia questo dato risulta forviante in quanto comprende tutte le realtà dilettantistiche 
presenti. In realtà le aziende consorziate ammontano a circa una trentina, di cui solo 11 svolgono 
l’attivittà di imbottigliamento, quindi non sempre si ha la filiera completa. Si sottolinea la presenza 
di due aziende di grandi dimensioni con una superficie complessiva intorno ai 20 ha e di quattro 
aziende di medie dimensioni comprese fra i 5 e i 10 ha. 
 

Riguardo all’aspetto della zootecnia, i comuni del Parco regionale del Monte Netto presentano una 
cospicua concentrazione di capi allevati soprattutto nel comparto suinicolo e avicolo.  
Le aziende suinicole rappresentano senza dubbio un’importante realtà; si contano nell’area del 
Monte Netto quattro aziende, di cui una di dimensioni rilevanti, ma di cui si prevede a breve la 
dismissione. Anche nell’area di pianura di Poncarale e di Capriano sono presenti alcune aziende 
suinicole di cui due rilevanti. 
Notevole risulta essere il peso delle aziende avicole, tre collocate sul Monte Netto, due delle quali 
caratterizzate da un elevato numero di capi allevati ed estese strutture di ricovero. 
Accanto alle realtà avicole e suinicole permangono, concentrate nella zona meridionale e 
occidentale del Monte Netto, alcune aziende bovine da latte, le quali, al contrario delle precedenti, 
mantengono un maggiore legame con il territorio per la produzione di foraggi (mais da trinciato e 
da granella, prato, erbai monofiti). 
Per quanto attiene alle dimensioni i maggiori allevamenti sono concentrati ai margini meridionali 
del Monte Netto, mentre realtà minori sono presenti nella zona di Poncarale e nella pianura di 
Capriano. 
La maggior parte dei terreni non coltivati a vite sono finalizzati alla produzione di foraggi con 
dinamiche similari all’agricoltura di pianura con particolare riferimento alla porzione sud-
occidentale del colle. Accanto alle aziende zootecniche sussistono aziende  cerealicole caratterizzate 
dalla presenza di coltivazioni di mais da granella, cereali vernini e in minor misura 
proteoleaginose.6 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

                                                 
6 Politecnico di Milano. Istituzione del Parco Regionale Agricolo del Monte Netto, Studio di fattibilità. Relazione. 2007 
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Figura 5.4.1 Tavole relativa alla Destinazione d’uso dei suoli agricoli-forestali. 

 
 [ Fonte: Politecnico di Milano] 
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5.5 Il sottosuolo 
 
Il Parco Regionale Agricolo del Monte Netto interessa interamente il rilievo del Monte Netto e la 
pianura circostante dei comuni di Capriano del Colle, Poncarale, Flero compresa, indicativamente, 
tra il Fiume Mella ( ad ovest) ed il Vaso Fiume (ad Est). 
Il rilievo del Monte Netto ha un’altezza massima di 124 m s.l.m. mentre la pianura circostante 
presenta una quota media di 95 m s.l.m. 
L’altopiano, largo e basso, è dovuto a movimenti tettonici attribuiti al periodo Rissiano. 
Il sottosuolo del Parco è costituito da tre unità litologiche prevalenti, che ben rappresentano i tre 
ambiti geomorfologici presenti: 

• la pianura costituita dai depositi fluvioglaciali del Livello Fondamentale della Pianura; 
• il rilievo collinare del Monte Netto costituito da depositi fluvio-glaciali antichi (Mindel); 
• la valle del Mella costituita dalle Alluvioni antiche e recenti; 

La pianura è principalmente caratterizzata da depositi fluvioglaciali del Pleistocene che 
costituiscono il livello fondamentale della pianura. Durante l’olocene il Fiume Mella ha inciso tali 
depositi formando aree ribassate che sono state successivamente risedimentate da depositi fluviali. 
Il rilievo del Monte Netto rappresenta un lembo relitto della primitiva conoide alluvionale del 
Mella, ovvero un lembo di terrazzo antico, fortemente smembrato dall’erosione, nell’ambito della 
vasta pianura wurmiana. 
Il fluvioglaciale antico (Mindel) è costituito da materiali prevalentemente ghiaioso-sabbiosi di 
genesi fluvio-glaciale e fluviale; questi terreni sono ricoperti da uno strato di alterazione argilloso 
rossastro dello spessore variabile tra 1 e 4 m, che costituisce il “ferretto”. Al di sopra di 
quest’ultimo strato di alterazione rossastro si rileva con frequenza la presenza di coltri di limi eolici 
biancastri e/o giallastri (loess) di età rissiana. Dal punto di vista geomorfologico il Monte Netto, 
insieme ai colli di Ciliverghe, Castenedolo e Pievidizio costituisce un allineamento ENE-WSW di 
rilievi che testimoniano il sollevamento della zona centrale della pianura. 
 
Le fasce prospicienti il Mella ed il Vaso Fiume sono costituite da alluvioni sabbioso-ghiaiose 
terrazzate contenenti lenti limoso-argillose o limoso-sabbiose legate soprattutto alle prime fasi 
deposizionali post-glaciali (Alluvioni antiche). 
La genesi delle forme presenti all’interno del territorio è strettamente legata alle acque correnti e al 
sollevamento del substrato sepolto della pianura che ha dato origine al M. Netto. Il livello 
fondamentale della pianura è stato costruito dagli scaricatori fluvioglaciali centro occidentali 
dell’apparato morenico sebino. Questa superficie relativamente uniforme è stata reincisa dalle acque 
del Fiume Mella successivamente al ritiro dei ghiacciai, con un regime ed una struttura idraulica 
tipicamente fluviale. 
 
Dal punto di vista pedologico, l’area di pianura circostante il Monte Netto è caratterizzata dalla 
presenza di suoli moderatamente profondi, limitati da orizzonti induriti (frangipan), con scarso 
scheletro ghiaioso, a tessitura da media a moderatamente fine, non calcarei, a reazione subacida, 
saturazione alta, capacità di scambio cationico da bassa a media e drenaggio da buono a mediocre.  
Il Monte Netto presenta dei suoli con orizzonte superficiale di spessore 30 - 40 cm, di colore bruno 
chiaro a tessitura franco limosa, scarsi frammenti molto piccoli e piccoli; gli orizzonti profondi, 
nella loro parte superiore, hanno spessore di 30-40 cm, tessitura franco limosa, nella loro parte 
intermedia sono presenti orizzonti induriti (frangipan) di spessore da 50 a 100 cm a tessitura franco 
limoso argillosa o franco argillosa mentre nella parte inferiore sono presenti livelli di spessore pari a 
50 - 60 cm a tessitura argillosa. 
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La carta dei pedopaesaggi della pianura lombarda (ERSAL) classifica il Monte Netto come 
appartenente al sistema R delle superfici terrazzate rilevate sul piano fondamentale della pianura, 
sottosistema RI appartenente al paesaggio dei Terrazzi intermedi o “ rissiani” rilevati rispetto al 
livello fondamentale della pianura, ma ribassati rispetto ai “pianalti mindeliani”, costituiti da 
materiale fluvioglaciali grossolani, mediamente alterati, attribuiti al Pleistocene medio, 
generalmente ricoperti da sedimenti eolici e/o colluviali. Presenta suoli antichi (paleosuoli), molto 
profondi, spesso denaturati, a volte con moderati problemi di drenaggio. 
I suoli del Parco del Monte Netto sono ritenuti adatti allo spandimento agronomico di liquami 
(fanno eccezione quelli di alcune aree prevalentemente localizzate ai margini del rilievo, poco adatti 
a tale pratica) e moderatamente adatti allo spandimento di fanghi di depurazione urbana; essi sono, 
infine, caratterizzati da una capacità protettiva elevata nei confronti delle acque profonde di falda e 
da moderata ad elevata nei confronti delle acque superficiali. 
 

 

5.6 Flora, fauna e biodiversità 
 
Nel comune di Capriano del Colle, in proprietà privata, presso la Cascina Colombaie esiste un 
lembo, seppure di modesta estensione, della vegetazione forestale. Si tratta di un esempio di querco-
carpineto a farnia e rovere che, in ragione del suo stato di conservazione e per l’estrema rarità, 
assume una importanza naturalistica notevole. Infatti è l’unica presenza residua dei querceti 
originari nell’alta pianura orientale lombarda. 
Il bosco risulta ben strutturato nella porzione interna mentre è più disomogenea e destrutturata in 
quella esterna. Molto rilevante è la struttura arborea con farnie e roveri di altezze superiori ai 30 m e 
diametri di 60-80 cm. 
La formazione rientra nell’habitat dei quercocarpineti planiziali (9160-41.24) ascritti al Carpinion 

betuli, habitat non prioritario della direttiva “Habitat” 92/43/CEE. Il sito è indicato come 
proponendo SIC “Bosco di Capriano”. 
Il bosco di Capriano rappresenta l’elemento locale di interesse centrale sotto il profilo naturalistico 
ecologico; la sua rilevanza testimoniale, considerando anche la dimensione degli individui arborei 
presenti, è probabilmente nazionale. Le querce sono utilizzate come banca di semi per i 
ripopolamenti forestali.8 
 
Nell’area del Parco regionale del Monte Netto sono presenti quattro zone umide. 
Tre delle quattro zone umide sono derivate dalla rinaturalizzazione di un’antica cava di argilla 
dismessa e il loro stato conservazione è abbastanza buono. La più estesa invece è situata alla base di 
una scarpate alle pendici settentrionali del Monte Netto. È in parte boscata e in parte mantenuta a 
stagno e a palude per la caccia da postazioni fisse. 
 
Le aree agricole, a Nord e Sud del Monte Netto, destinante ad uso agricolo seminativo semplice, 
anche se generalmente sono associate ad un livello di biodiversità basso, presentano in alcune aree 
filari arbrorei che costituiscono un importante connotazione ecologica. 
 
Per l’area del Monte Netto secondo i dati di Brichetti e Cambi (1990) è possibile proporre una 
check-list dell’avifauna (riportata nella Figura seguente), che evidenzia il ruolo non secondario del 
Monte Netto per la componente faunistica con 72 specie di cui 27 nidificanti, nell’area della 
pianura.7 
 
 
 

                                                 
7 Politecnico di Milano. Istituzione del Parco Regionale Agricolo del Monte Netto, Studio di fattibilità. Relazione. 2007 
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Figura 5.6.1 Ceck-list dell’ornitofauna per la zona del Monte Netto  
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[fonte: Brichetti e Cambi, 1990] 

 

Aree protette: SIC e ZPS 

 
All’interno del territorio del Parco oggetto di analisi non sono presenti aree protette, SIC (Siti 
d’Importanza Comunitaria) o ZPS (Zone di Protezione Speciale), secondo la definizione data dal 
PTCP, tuttavia per l’area del Bosco di Capriano è stato proposto come SIC (cod IT2070036). 
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La rete ecologica  

 
Il progetto “Rete Ecologica della Pianura Padana Lombarda”, approvato con DGR 8/8515 del 
26 novembre 2008, mira a definire una strategia per la conservazione della natura o, meglio, di ciò 
che di essa rimane, in grado di sottrarre a un destino che sembra segnato la ricchezza biologica della 
regione, sorprendentemente ancora elevata considerando l’aggressione antropica subita dalla natura 
nella pianura lombarda. 
Il progetto si pone la finalità di creare una connessione strategica fra elementi di pregio e valore da 
un punto di vista naturalistico, ecologico ed ambientale, partendo dal presupposto che non è più 
possibile pensare di salvare le specie selvatiche e gli ambienti naturali realizzando una raccolta di 
‘francobolli’ di natura isolati dal resto del territorio.  
In paesaggi con una forte impronta umana come quello della pianura lombarda, è fondamentale 
garantire la connessione ecologica tra le diverse aree importanti, per consentire quel ricambio di 
individui (e quindi di geni) e di risorse biologiche necessario al mantenimento di popolazioni, 
specie e habitat.  
In questo senso, la rete ecologica è lo strumento più adatto di poter disporre: essa è concepita 
proprio come rete di ‘scambio’, lungo cui possono muoversi individui e specie, riescono a 
mantenersi popolazioni vitali e possono verificarsi fenomeni di ricolonizzazione di aree dove una o 
più specie erano andate estinte. 
 
La conservazione della biodiversità 

La conservazione della biodiversità è uno degli obiettivi che ogni responsabile del bene pubblico 
deve porsi in modo prioritario.  
Con il termine “biodiversità” si intende la varietà delle specie viventi, animali e vegetali, che si 
trovano sul nostro pianeta (Wilson, 1988). Con una definizione più ampia si può considerare 
l’espressione della complessità della vita in tutte le sue innumerevoli forme, includendo la varietà di 
organismi, il loro comportamento e la molteplicità delle possibili interazioni.  
Le componenti della biodiversità sono la diversità ecosistemica, la diversità specifica (l’accezione 
più comune) e la diversità genetica, che include la variabilità intraspecifica e le varietà coltivate di 
specie vegetali e di razze animali allevate. 
 
La salvaguardia della biodiversità è stata perseguita in Lombardia attraverso l’istituzione di aree 
protette (Parchi Regionali e Riserve Naturali) e con l’adozione di misure specifiche indirizzate alla 
tutela delle specie di particolare rilevanza conservazionistica. Benché la superficie sottoposta a 
forme di vincolo naturalistico sia oggi significativa, molte aree protette sono delle “isole” 
circondate da una matrice non idonea agli scopi della conservazione della biodiversità, soprattutto 
nella porzione di territorio esterna alla fascia alpina. Questo rischia di generare i problemi derivanti 
dalla sindrome da isolamento.  
Il fenomeno sembra destinato ad aggravarsi in conseguenza dell’espansione urbana e della 
realizzazione di nuove infrastrutture lineari, che formano delle barriere invalicabili a gran parte 
degli organismi terrestri. 
L’identificazione delle “Aree prioritarie per la biodiversità nella Pianura Padana lombarda” (cfr. 
D.d.g. 3 aprile 2007 – n. 3376) ha fornito alcune informazioni basilari per l’individuazione di una 
Rete Ecologica Regionale nei settori della Pianura Padana e dell’Oltrepò Pavese ed ha consentito di 
verificare l’esistenza di frazioni consistenti di territorio di rilevante valore che restano escluse dai 
confini delle aree protette regionali.  
Inoltre, molte delle Aree prioritarie sono esse stesse isolate da altre porzioni territoriali importanti. 
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La necessità di mantenere e ripristinare le connessioni ecologiche 

Per individuare una approccio di politica territoriale che permetta di risolvere i problemi derivanti 
dalla sindrome da isolamento, negli ultimi decenni si è fatto ricorso al concetto di “corridoio 
ecologico”. Con questo termine si intende una pluralità di forme e di funzioni di particolari elementi 
del territorio che consentono e/o facilitano i processi di dispersione di frazioni delle popolazioni 
animali e vegetali da un frammento all’altro.  
In questo modo si mantengono attivi i processi che consentono l’esistenza di “metapopolazioni”, 
ovvero di insiemi di popolazioni che vivono in biotopi caratterizzati da un determinato habitat, fra 
le quali possono avvenire movimenti attivi o passivi di individui in grado di riprodursi o forme 
biologiche adatte alla sopravvivenza per periodi più o meno brevi anche all’esterno degli habitat 
ottimali.  
Tali elementi sono caratterizzati da continuità territoriale di un habitat specifico per gli organismi, 
piante o animali, che vengono adottati come specie focali. Tuttavia, non sempre è necessario 
ipotizzare l’esistenza di una continuità totale, soprattutto per le specie in grado di superare tratti 
limitati di ambiente non idoneo; in questo caso si parla di “stepping-stones”, ossia di frammenti di 
habitat idoneo che possono fungere da zone di rifugio e di sosta durante i processi di dispersione. 
 
Le reti ecologiche 

Il trasferimento delle indicazioni derivanti dallo studio delle metapopolazioni e dell’ecologia dei 
corridoi, che ha registrato un incremento rilevante dello sforzo della ricerca ecologica negli ultimi 
due decenni, è identificabile con l’introduzione e la diffusione del concetto di “rete ecologica”. 
“La pianificazione di rete ecologica si pone l’obiettivo, sotto uno stretto profilo di conservazione 

della biodiversità, di mantenere e ripristinare una connettività fra popolazioni biologiche in 

paesaggi frammentati, con ricadute anche sui livelli superiori di organizzazione della biodiversità, 

sullecomponenti abiotiche degli ecosistemi e sui processi ecologici in generale. Essa costituisce un 

paradigma di grande portata, capace di promuovere strategie di conservazione della diversità 

biologica e dei processi ecologici attraverso la pianificazione del territorio” (Battisti e Romano, 
2007). 
Il Ministero per l’Ambiente, nel 2001, ha fornito le seguenti indicazioni: “La rete ecologica può 
essere definita “un’infrastruttura naturale e ambientale che persegue il fine di interrelazionare e di 
connettere ambiti territoriali dotati di una maggior presenza di naturalità ove migliore è stato ed è il 
grado di integrazione delle comunità locali con i processi naturali, recuperando e ricucendo tutti 
quegli ambiti relitti e dispersi nel territorio che hanno mantenuto viva una seppur residua struttura 
originaria, ambiti la cui permanenza è condizione necessaria per il sostegno complessivo di una 
diffusa e diversificata qualità naturale nel nostro paese”. 
Occorre tuttavia richiamare l’attenzione sul fatto che il termine “rete ecologica” viene sempre più 
spesso utilizzato in modo improprio, quasi fosse uno slogan, allo scopo di giustificare interventi e 
spese che non hanno attinenza primaria con gli scopi di mantenimento della vitalità delle 
metapopolazioni, e in ultima analisi di conservazione della biodiversità, che le reti ecologiche 
devono perseguire.  
Va inoltre rilevato che, talvolta, alcuni progetti di rete ecologica vengono presi a pretesto per 
giustificare trasformazioni territoriali incompatibili al di fuori degli elementi primari individuati, 
come se gli elementi di secondo livello non fossero indispensabili per il mantenimento dei processi 
di popolazione e di ecosistema. 
 
La Rete Ecologica Regionale – Pianura Padana e Oltrepò pavese 

La Rete Ecologica Regionale (RER) rientra tra la modalità per il raggiungimento delle finalità 
previste in materia di biodiversità e servizi ecosistemici, a partire dalla Strategia di Sviluppo 
Sostenibile Europea (2006) e dalla Convenzione internazionale di Rio de Janeiro (5 giugno 1992) 
sulla diversità biologica. 
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Obiettivi della RER 

La RER è stata costruita con i seguenti obiettivi generali: 
1) fornire al Piano Territoriale Regionale un quadro delle sensibilità prioritarie naturalistiche 
esistenti, ed un disegno degli elementi portanti dell’ecosistema di riferimento per la valutazione 
di punti di forza e di debolezza, di opportunità e minacce presenti sul territorio governato; 
2) aiutare il PTR a svolgere una funzione di coordinamento rispetto a piani e programmi 
regionali di settore, aiutandoli ad individuare le priorità ed a fissare target specifici in modo che 
possano tenere conto delle esigenze di riequilibrio ecologico; 
3) fornire alle autorità regionali impegnate nei processi di VAS, VIA e Valutazione d’incidenza 
uno strumento coerente per gli scenari ambientali di medio periodo da assumere come 
riferimento per le valutazioni; 
4) consolidare e potenziare adeguati livelli di biodiversità vegetazionale e faunistica, attraverso 
la tutela e la riqualificazione di biotopi ed aree di particolare interesse naturalistico;  
5) riconoscere le “Aree prioritarie per la biodiversità”; 
6) individuare un insieme di aree (elementi primari e di secondo livello) e azioni per i 
programmi di riequilibrio ecosistemico e di ricostruzione naturalistica, attraverso la 
realizzazione di nuovi ecosistemi o di corridoi ecologici funzionali all’efficienza della rete, 
anche in risposta ad eventuali impatti e pressioni esterni; 
7) fornire uno scenario ecosistemico di riferimento su scala regionale e i collegamenti funzionali 
per: 

• l’inclusione dell’insieme dei SIC e delle ZPS nella Rete Natura 2000 (Direttiva 
Comunitaria 92/43/CE); 

• il mantenimento delle funzionalità naturalistiche ed ecologiche del sistema delle 
Aree Protette regionali e nazionali; 

• l’individuazione delle direttrici di connettività ecologica verso il territorio esterno 
rispetto a queste ultime; 

8) prevedere interventi di deframmentazione mediante opere di mitigazione e compensazione 
per gli aspetti ecosistemici, e più in generale identificare gli elementi di attenzione da 
considerare nelle diverse procedure di Valutazione Ambientale; 
9) riconoscere le reti ecologiche di livello provinciale e locale e fornire strumenti alle 
Amministrazioni di competenza per futuri aggiornamenti e integrazioni.  

 
L’idea di realizzare una Rete Ecologica Regionale (RER) per la Pianura Padana lombarda e 
l’Oltrepò pavese nasce infatti con un duplice intento: 

• cercare di uniformare gli strumenti a disposizione delle Amministrazioni per la 
pianificazione e la gestione del territorio relativamente al tema delle reti ecologiche; 

• armonizzare le indicazioni contenute nelle Reti Ecologiche Provinciali (REP), 
caratterizzate da una certa variabilità sia per quanto riguarda l’interpretazione 

data agli elementi che la compongono sia per quanto riguarda i criteri adottati 

per la progettazione. 

 
La RER permette quindi di colmare l’esigenza di inserire, in un unico documento, macroindicazioni 
di gestione da dettagliare nella stesura o negli aggiornamenti di: 

• Piani Territoriali di Coordinamento Provinciale 
• Piani di settore provinciali 
• Reti Ecologiche Provinciali 
• Reti ecologiche su scala locale 
• Piani di Governo del Territorio comunali 

in particolare in base a quanto previsto dalla nuova legge urbanistica regionale (L.R. 12/2005). 
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Gli elementi della RER 

La RER si compone di elementi raggruppabili in due livelli:  
• Elementi primari 
• Elementi di secondo livello. 
 
Elementi primari 

Costituiscono la RER di primo livello, già designata quale “Infrastruttura prioritaria per la 
Lombardia nell’ambito del Piano Territoriale Regionale” con D.d.g. del 3 aprile 2007 – n. 3376. 
Rientrano in buona parte in aree sottoposte a tutela quali Parchi Regionali, Riserve Naturali 
Regionali e Statali, Monumenti Naturali Regionali, Parchi Locali di Interesse Sovracomunale, Zone 
di Protezione Speciale e Siti di Importanza Comunitaria. 
 
Si compongono di: 
 1) Elementi di primo livello: 
  a) compresi nelle Aree prioritarie per la biodiversità 
  b) Altri Elementi di primo livello 
 2)Gangli primari 
 3)Corridoi primari 
 4)Varchi 
 
Elementi di secondo livello 

Gli Elementi di secondo livello svolgono una funzione di completamento del disegno di rete e di 
raccordo e connessione ecologica tra gli Elementi primari. 
Tali elementi consistono in: 
a) porzioni di Aree prioritarie per la biodiversità non ricomprese in Elementi di primo livello in 
seguito all’innalzamento del numero di strati/layers simultaneamente presenti per l’attribuzione del 
primo livello; 
b) Aree importanti per la biodiversità non ricomprese nelle Aree prioritarie, individuate nel corso 
della prima fase del presente progetto, per le quali si rimanda a Bogliani et al., 2007; 
c) Elementi di secondo livello delle Reti Ecologiche Provinciali, quando individuati secondo criteri 
naturalistici/ecologici e ritenuti funzionali alla connessione tra Elementi di primo e/o secondo 
livello. 
 
Tipologie ambientali negli Elementi di primo e secondo livello 

Al fine di fornire uno strumento di maggior dettaglio e facilitare una lettura più immediata delle 
caratteristiche del territorio ricadente nelle aree facenti parte della Rete Ecologica Regionale, le 
superfici identificate come Elementi di primo e secondo livello della Rete Ecologica Regionale 
sono state classificate in tre tipologie ambientali differenti. 
Gli Elementi di primo e secondo livello sono stati pertanto suddivisi, al loro interno, in 
sottopoligoni identificati in base al valore naturalistico-ambientale della vegetazione e dell’uso del 
suolo interno alle aree.  
Le superfici così identificate comprendono: 
a) aree ad alta naturalità: aree ad elevata concentrazione di valore naturalistico/ambientale; a loro 
volta, queste tipologie sono state distinte in base alla copertura di uso del suolo in 

- boschi, cespuglieti, altre aree naturali o semi-naturali; 
- zone umide; 
- corpi idrici; 

b) aree di supporto: area a naturalità residua diffusa, con funzionalità ecologica non compromessa, 
identificate con le aree agricole ricadenti all’interno degli Elementi di primo e secondo livello e 
presentanti elementi residui, sparsi o più o meno diffusi di naturalità; 
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c) aree soggette a forte pressione antropica inserite nella rete ecologica: comprendono tutte le 
superfici urbanizzate, occupate da infrastrutture, insediamenti produttivi, aree estrattive, discariche 
e altre aree degradate. 
Sotto questa voce vengono raggruppati alcuni elementi che spesso costituiscono un ostacolo 
all’espletamento delle funzioni di mantenimento della biodiversità (attraverso la conservazione 
delle popolazioni sorgente e la possibilità di spostamento degli individui lungo le direttrici di 
connessione) cui la rete ecologica è preposta; tuttavia, un’accurata pianificazione della gestione di 
questi elementi potrebbe avere importantissime ricadute positive sull’efficienza della rete ecologica. 
Si possono distinguere quattro casi principali, tutti relativi ad interventi antropici in grado di 
diminuire, impedire o compromettere la connettività o la funzionalità ecologica di habitat e/o 
ecosistemi: 
a) Aree urbanizzate 

Incluse nella rete ecologica quando immerse in una matrice di alto valore naturalistico e/o quando 
parte integrante del disegno di rete (es. alcuni parchi urbani). Rappresentano un fattore di criticità 
(es. superfici completamente urbanizzate), ma anche un’occasione di miglioramento della 
permeabilità o funzionalità ecologica di un elemento della rete (es. parchi urbani correttamente 
gestiti). 
b) Infrastrutture lineari 

Costituiscono barriere allo spostamento delle specie animali e quando inserite nella rete ecologica 
necessitano di interventi di deframmentazione, volti al superamento della barriera stessa, attraverso 
ecodotti, sottopassaggi, scale di risalita, ecc. 
c) Cave, discariche, aree dimesse 

Incluse nella rete ecologica quando immerse in una matrice di alto valore naturalistico; per i siti 
estrattivi inseriti nella rete, si devono prevedere, per quanto possibili, interventi di recupero e 
ripristino a scopi ambientali coerenti con l’ambiente in cui tali aree sono ubicate; in questo modo, 
anche tali elementi potenzialmente critici possono (almeno in prospettiva futura) concorrere 
all’implementazione della rete ecologica. 
Per le aree occupate da discariche si deve cercare di minimizzare l’impatto delle stesse 
sull’ambiente circostante. 
 
Le schede descrittive 

Ogni settore della RER viene descritto attraverso una carta in scala 1:25.000 ed una scheda 
descrittiva ed orientativa ai fini della attuazione della Rete Ecologica, da utilizzarsi quale strumento 
operativo da parte degli enti territoriali competenti. 
 
Figura 5.6.3 Porzione di griglia ricadente sull’area di studio e codice identificativo dei settori 

 

 
 [Fonte: Rete Ecologica Regionale – Pianura Padana e Oltrepò Pavese; Rgione Lombardia, 2008] 
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Le schede di interesse, per ciò che concerne il territorio del Parco regionale del Monte Netto e la 
presenza di elementi di connettività  di valore primario e secondario, fondamentali per 
l’individuazione della RER, sono le seguenti: 132 e sopratutto 133. 
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Figura 5.6.4  Individuazione dell’ambito della scheda descrittiva 132 

 
 [Fonte: Rete Ecologica Regionale – Pianura Padana e Oltrepò Pavese; Rgione Lombardia, 2008] 
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Figura 5.6.5 Individuazione dell’ambito della scheda descrittiva 133 

 
 [Fonte: Rete Ecologica Regionale – Pianura Padana e Oltrepò Pavese; Rgione Lombardia, 2008] 
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Le tavole di sintesi della Rete Ecologica Regionale, nell’ambito territoriale in analisi, il Parco 
regionale del Monte Netto, sono rappresentate nella Figura seguente. 
 
Figura 5.6.6  Sintesi della Rete Ecologica Regionle nella zona del Parco regionale del Monte Netto 

 

 
 

 
 [Fonte: Rete Ecologica Regionale – Pianura Padana e Oltrepò Pavese; Rgione Lombardia, 2008] 
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Rete Ecologica Provinciale 

 
Osservando ora le prescrizioni provinciali è possibile individuare che l’area del Parco estesa su tre 
comuni (Capriano del Colle, Poncarale e Flero) appartiene a due ecomosaici: ECM 66 
“Agroecosistemi occidentali umidi e mediamente insediati” e ECM 67 “Agroecosistemi umidi 
centrali e mediamente insediati”.  
La carta degli ecomosaici provinciale identifica gli ambiti del territorio provinciale per cui si possa 
riconoscere, partendo da un’analisi tecnica delle unità ambientali presenti, un significativo livello di 
unitarietà dal punto di vista del funzionamento ecologico. 
Ciascun ecomosaico interessa uno o piu’ comuni, e potrà costituire ambito di riferimento per 
promuovere azioni comunali o intercomunali di riqualificazione e certificazione della qualità 
ambientale (ad esempio attraverso PLIS, Agende 21 locali, EMAS ecc.) 
 
Per quanto concerne la rete ecologica della Provincia di Brescia nel Parco regionale del Monte 
Netto si trovano sia l’ambito denominato “BS10 - Gangli ecologici principali in ambito 

planiziale” che “BS 13 – Corridoi ecologici primari”. Nella pianura, fortemente antropizzata, 
dove le presenze di elementi naturali sono ridotte e confinate ad alcune aree immerse nella matrice 
agricola i punti di appoggio assumono la forma di gangli primari; in questi, data la loro attuale 
modesta dotazione di unità naturali occorrerà prevedere opportune politiche di ricostruzione. Il 
sistema dei gangli e degli ambiti di ricostruzione dei fontanili risultano isole lontane fra loro 
separate dal territorio agricolo, dagli insediamenti e dalle infrastrutture. Questo sistema per essere 
ecologicamente funzionale deve essere connesso attraverso un insieme di corridoi principali e 
secondari che rappresentano direttrici lungo le quali mantenere o ricostituire la connettività. Lungo 
tali direttrici risulta necessario favorire la realizzazione di elementi naturali e l’adozione di 
interventi specifici per superare gli impedimenti alla connettività derivanti dall’intersezione delle 
principali infrastrutture. 
La rete ecologica della provincia di Brescia assegna dunque al colle un importante ruolo funzionale 
nella formazione della rete della pianura. 
 
Lo schema direttore della rete ecologica provinciale identifica gli elementi areali essenziali che 
costituiscono l’ossatura del progetto speciale di rete ecologica. 
Gli ambiti spaziali prefigurati dallo schema non hanno uno specifico valore amministrativo (quali 
ad esempio gli azzonamenti e le aree vincolate delle pianificazioni tradizionali), quanto piuttosto un 
valore di orientamento e di armonizzazione delle politiche in vista di un riequilibrio ecologico 
complessivo. 
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Figura 5.6.1 - Carta degli ecomosaici  

 

Figura 5.6.2 - Rete ecologica – Schema 

direttore provinciale 

 

  
 [Fonte: PTCP Provincia di Brescia]  [Fonte: PTCP Provincia di Brescia] 
  

 

Figura 5.6.3 – Particolare relativo all’area del Monte Netto del progetto Definitivo della Rete 

Ecologica 

 

 

 

 
[Fonte: PTCP Provincia di Brescia] 
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5.7 Paesaggio  
 
Secondo l’art.16  delle già citata L.R 86/83 i  parchi agricoli sono “destinati al mantenimento ed alla 
valorizzazione dei tipici caratteri ambientali e paesaggistici delle aree rurali e dei loro valori naturali 
e seminaturali tradizionali, mediante la salvaguardia, la qualificazione ed il potenziamento delle 
attività agro-silvo-colturali, in quanto funzionali alla tutela, al ripristino, alla valorizzazione delle 
potenzialità naturali ed estetiche della campagna, nonché alla prevenzione degli effetti nocivi di 
origine antropica, alla fruizione educativa, culturale, scientifica e ricreativa”. 
 
Secondo il Piano Paesistico del PTR (Piano Territoriale Regionale) l’area del Parco e per estensione 
dei tre comuni appartiene all’ambito “Bresciano”, e in particolare, per quanto riguarda le 
componenti del paesaggio agrario, viene esplicitamente segnalato il Monte Netto (con i suoi 
vigneti) come ambito agricolo particolarmente connotativo del paesaggio. 
I comuni interessati fanno riferimento all’unità tipologica del paesaggio della bassa pianura e 
contraddistinti dalla presenza di rilevante complessità paesistica determinata dalle colline del Mella. 
 
Gli indirizzi di tutela rilevanti per il territorio considerato riguardano :  

- le fasce fluviali delle quali vanno tutelati, innanzitutto, i caratteri di naturalità dei corsi 
d’acqua, i meandri dei piani golenali, gli argini e i terrazzi di scorrimento. Particolare 
attenzione va assegnata al tema del rafforzamento e della costruzione di nuovi sistemi di 
arginatura o convogliamento delle acque, constatando la generale indifferenza degli 
interventi più recenti al dialogo con i caratteri naturalistici e ambientali. 

- I paesaggi della bassa pianura irrigua che vanno tutelati rispettandone sia la straordinaria 
tessitura storica che la condizione agricola altamente produttiva; 

- I beni e i valori storico-culturali con l’obiettivo di conferire, come è avvenuto per il 
passato, “nuova” qualità progettuale al territorio; 

- I centri e i nuclei storici finalizzandoli alla conservazione e alla trasmissione degli 
organismi nel loro complesso.  

- Le aree di frangia, in termini di operazioni progettuali di riqualificazione territoriale, con la 
precisa finalità di riscoprire e riassegnare identità ai luoghi, risolvendo il rapporto tra spazi 
urbanizzati e spazi non urbanizzati. 

- Il sistema del verde come valorizzazione o ridefinizione di sistemi del verde (leggibili e 
fruibili alle diverse scale) nei quali tali elementi risultino conservati e valorizzati. 

- Le “infrastrutture”  che costituiscono elementi di organizzazione territoriale degli 
insediamenti antropici: 

a) viabilità su strada o sterrato, sia carrabile che pedonale; 
b) viabilità su ferro (ferrovie, tranvie, funicolari ecc.); 
c)  vie d’acqua (fiumi, navigli e canali). 

- I luoghi rappresentativi della presenza umana sul territorio e degli eventi importanti e 
rappresentativi della storia sociale, politica, religiosa, culturale e artistica che devono 
essere tutelati conservando e ripristinando i rapporti paesistici e spaziali originari, 
prendendo in considerazione le eventuali tracce storiche e i riferimenti simbolici .  

 
Il Piano Territoriale di Cooridinamento Provinciale (PTCP) di Brescia, per quanto riguarda il tema 
del paesaggio prevedere di: 

• considerare la valenza paesistica come principio base di riferimento; 
• tutelare e valorizzare le identità locali; 
• difendere e recuperare le qualità locali; 

attraverso la lettura dei caratteri paesistici del territorio, l’attribuizione della rilevanza paesistica,  
le ricognizione del degrado paesistico-ambientale, le definizione di elementi di giudizio dei piani di 
settore e la valorizzazione, il recupero e la riqualificazione. 
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Anche il PTCP della Provincia di Brescia descrive la Pianura come un ambito con carattere 
complessivamente unitario nel quale si fondono i vari elementi che ne determinano la struttura, 
come la rete idrografica, la scansione degli appoderamenti e gli orientamenti (derivati dall'antica 
centuriazione o da bonifiche) che ne guidano la disposizione sul territorio, il connettivo 
interaziendale, le colture, gli edifici rurali, i nuclei storici. 
La morfologia della pianura è andata delineandosi in seguito agli effetti delle alluvioni quaternarie e 
dei fenomeni deposizionali prodotti dagli antichi scaricatori glaciali, nell'alternarsi di periodi 
glaciali e interglaciali, oltre che per i movimenti tettonici ascensionali che hanno interessato le aree 
più ribassate. 
Nella pianura si distinguono varie fasce territoriali, caratterizzate dalla particolare struttura 
idrografica. A nord i suoli si manifestano permeabili ed asciutti e si estendono dal piede delle 
colline fino al limite superiore della fascia dei fontanili. 
Il Monte Netto è annoverato tra i rilievi isolati della pianura. 
 
Gli elementi connotativi del paesaggio sono8: 

• Il Monte Netto 
• Il Fiume Mella 
• Il Garza 
• Il Molone 
• La fasca dei fontanili 
• Le lame 
• Rogge, seriole, canali e fossi 
• La pianura agricola 

 
Il  Monte Netto  

Cuore dell’area studio, il Monte Netto è una piccola altura così chiamata per la scarsità, fin 
dall’antico, della vegetazione, il cui rilievo altimetrico (m. 133 s.l.m.)  sovralza di poco la pianura 
circostante con quote che variano dai 32 ai 12 metri.  
Il colle sorge isolato nella pianura a sud della linea delle risorgive ed è modellato da numerosi corsi 
d’acqua; alla pari del modesto rilievo di Castenedolo posto più ad est, il rilievo del Monte Netto 
rappresenta un lembo relitto della primitiva conoide alluvionale del Mella. Anticamente la zona 
circostante era resa paludosa dai numerosi fontanili e dallo stesso fiume Mella; anche a nord lungo 
il pedemonte, in origine, doveva predominare il bosco con paludi e stagni fitti di canneti e piante 
rampicanti.9 
Il Monte Netto è considerato, secondo le unità territoriali paesistiche ed ecosistmiche della legge 
istiutiva del Parco (la già citata L.R. n. 11 dell’8 giugno 2007) come “contesto di riquilibrio 
ecologico, ambientale e paesistico, all’interno del quale insistono delle unità: il complesso del 
bosco, il sistema della coltura specializzata a vigneto, di contesto a vite familiare, le cascine.  
Di impatto paesaggistico non trascurabile in questa zona saranno la cava di argilla e la discarica 
dismessa. 
Particolare attenzione dovrà essere prestata ai coni visuali esistenti; un maggiore livello di 
approfondimento sarà svolto in seguito per l’individuazione e la valorizzazione di punti panoramici 
presenti sul Monte Netto. 
Altro sistema fondamentale dell’area considerata è l’impianto idrografico, che appare 
particolarmente articolato anche per le notevoli trasformazioni dovute all’intervento dell’uomo. 
 
 

                                                 
8 Politecnico di Milano. Istituzione del Parco Regionale Agricolo del Monte Netto, Studio di fattibilità. Relazione. 2007 
9 Angelo Bonaglia, Storia di Flero, dalle origini alla metà del sec XIII d.C., Vannini, Brescia, 1976, p 43 
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Figura 5.7.1 Fotografia nei pressi del centro di Capriano del Colle 

 

 
 
Il fiume Mella  

Il Mella  è un fiume dal regime irregolare di tipo prealpino, con piene in autunno e in primavera, 
che nasce fra il passo del Maniva ed il monte Colombine, attraversa la Val Trompia e, passata 
Brescia, scorre nella pianura fino alla confluenza nell’Oglio, dopo circa 96 Km di percorso assai 
complesso.  
Il suo carattere torrentizio ha determinato la scelta di imbrigliarlo, in molti tratti, in argini artificiali 
che hanno compromesso la bellezza della sua naturalità. Tuttavia lungo i meandri superstiti del 
fiume rimangono tracce dell’originale copertura boschiva ripariale: microcenosi composte dai 
pioppi, dai salici, dall’ontano nero, dagli olmi, dalle farnie accompagnati da un folto corteggio di 
essenze minori.  
La storia del Mella è stata caratterizzata dalle piene, dalle magre, dalla sua mancanza di argini 
naturali e di un letto stabile, scorrendo esso a livello del suolo. “Pare certo, addirittura, che per 

secoli e secoli il detto fiume, proprio attraverso il territorio di Flero e Poncarale, passasse ad 

oriente del Monte Netto, invece che ad occidente come ora, e quindi, per Bagnolo, giungesse in 

quel di Manerbio, costeggiando a un dipresso la Strada Statale 45 bis e precisamente seguendo il 

letto dell’attuale fiume Molone, dove sono ancora in parte visibili i terrazzamenti, le anse e gli 

argini scavati.”10 Quando il Mella, sicuramente in seguito a grosse piene, deviò il suo corso ad 
occidente del Monte Netto, scavandosi un nuovo letto, largo e assai instabile, il fiume Garza, più 
povero di  acque, cominciò a disperdersi ed impaludarsi sempre più nella zona nordoccidentale di 
Flero. 
 

Il Garza 

Si ipotizza che anticamente il Mella scorresse insieme al Garza - che nasceva da Nave - e si 
dirigessero verso i territori di Flero, Poncarale e Bagnolo; successivamente il corso del fiume Mella 
si è spostato più a ovest, nell’odierno letto. In tempi più recenti anche il Garza ha mutato il percorso 
originario, sia pure per l’intervento dell’uomo, che lo deviò in parte verso est, immettendolo nel 
Naviglio, ed in parte ad ovest, lungo la seriola Garza che attraversa Fornaci, Folzano, Flero e Fenili. 
 

Il Molone 
Nel vecchio letto abbandonato dal Garza le risorgive diedero origine ad un corso d’acqua, quel 
Melo o Molone, che ricorderebbe nel nome il fiume originario (Mella). Oggi, questo corso d’acqua, 
denominato Garza-Molone scorre da Poncarale verso Bagnolo dove viene arricchito da quattro 
fontanili: Fontana Girelli, le Scale, Fontanile Coleretto, Fontanile cascina Trento.11  
 

 

 

                                                 
10 Angelo Bonaglia, 1976, op. cit., p. 41 
11 Atti della mostra fotografica e iconografica, I fontanili di Bagnolo Mella, Gruppo Ambiente Bassa Bresciana, 1991  
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La fascia dei fontanili 

Nella provincia bresciana i fontanili interessano un territorio a falda freatica poco profonda, 
coerente con l’andamento dei soprastanti rilievi e con variazione di ampiezza mediamente fra i 5 ed 
i 10-15 Km. Tale area è compresa, da ovest verso est, tra Rudiano ed Orzinuovi, Torbole e Leno, 
Montichiari e Carpendolo, salendo a nord fino a San Zeno.  
Il comune di Flero si trova posto per intero nella fascia dei fontanili. Dal sottosuolo le acque di 
risorgiva, che nei millenni e nei secoli passati facevano in varie parti paludoso il suolo flerese, 
rendono difficile l’agricoltura, favorendo, al contrario, le cosiddette lame e la zona boscosa. 
I fontanili più importanti e ricchi della zona di Flero, anche per evidente conformazione del 
sottosuolo, sono localizzati particolarmente in tre zone:  

a) a nord, dove sorgono la seriola Paina  e tutta la serie di canali nei pressi del Vaso Fiume;  
b) ad est, dove nascono la seriola Garza e il Vaso Bredina; 
c) a sud presso il vaso Orso, in un’area dove si trova la maggior quantità di acque anche per 

chiaro influsso del pedemonte del Monte Netto.  
In genere, la falda freatica di Flero può classificarsi «a pelo libero», affiorando spontaneamente dal 
suolo. I canali che convogliano queste acque locali, inoltre, sono da considerarsi quasi tutti di 
drenaggio e solo pochi si prestano all’irrigazione nei pressi. Essi diventano irrigui poco più a sud, 
nei territori di Poncarale e di Bagnolo, di Manerbio e di Offlaga; mentre l’acqua irrigua di Flero 
proviene da  fontanili, derivazioni e scoli discendenti dal suburbio di Brescia.12  
 
Figura 5.7.2 – Scorcio del Fiume Mella 

 

 
 

Le lame 

Agli inizi del secolo scorso buona parte della bassa pianura bresciana era ancora occupata dalle 
famose «lame» e da vasti tratti impaludati per nulla coltivati e pochissimo sfruttabili, se non come 
pascolo d’emergenza, sfalci per lettiere o secondari utilizzi di artigianato domestico (raccolta di 
vimini, cannucce, giunchi e carici). Tante specie vegetali, ormai scomparse da questi luoghi 
bonificati, vi crescevano abbondanti, come la felce florida, le drosere, varie orchidee ecc. Le ultime 
bonifiche di grande mole attuate fra i due conflitti mondiali, modificarono questi luoghi 
adeguandoli agli altri coltivi.  
 
Rogge, seriole, canali e fossi 

L’idrografia di Capriano è caratterizzata inoltre dai canali o rogge derivati artificialmente dal Mella.  
Le principali sono la roggia Capriana e la Movica; la frazione di Fenili Belasi è attraversata dal vaso 
Garzetta proveniente dalla città che si alimenta, poi, con l’acqua dei vasi collaterali.  

                                                 
12 Angelo Bonaglia, 1976, op. cit., pp. 39-40 
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Dal versante sud del Monte Netto, in direzione del centro storico di Capriano, scendono inoltre 
quattro corsi d’acqua, tre dei quali prendono il nome dalle cascine verso le quali si dirigono (rivo 
delle Tese, rivo dei Feniletti e “Valle del Droghiere”) mentre il nome del quarto si riferisce al luogo 
dal quale proviene, rivo della Cava a Sera.  
Anche sul lato orientale del colle esiste un corso d’acqua che nasce dalle antiche “Lame di 
Poncarale” e scende verso sud-est in direzione della strada provinciale, incrociando le proprietà 
delle cascine Ranieri, Don Bosco, Valbella, Barbara e Sale.  
Presso l’antico centro di Poncarale si incrociano le acque del Vaso Orso che costeggia il pedemonte 
a Nord e del Vaso Fiume che storicamente forniva l’acqua al mulino di Flero prima e a quello di 
Poncarale poco più sotto. 
 
La pinura agricola 

Questa tipologia si estende con grande uniformità in quasi tutta la bassa pianura lombarda. 
Rappresenta quella grande, secolare conquista agricola che ha fatto della Lombardia una delle terre 
più ricche e fertili del continente. Ciò è testimoniato dagli insediamenti, dalla loro matrice 
generatrice pre-romana, romana e medievale, dalla dimensione discreta dei centri basata su una 
gerarchia che forse risponde a leggi distributive ricorrenti. Il sistema irriguo, derivato dai fiumi e 
dai fontanili, è alla base della vocazione agricola, della sua organizzazione e, dunque, del 
paesaggio. Vi predomina in larga parte della sua sezione centrale, la cascina capitalistica, che si 
configurava fino a qualche anno fa come centro gestionale di grandi aziende a conduzione salariale. 
L’abbandono del presidio dei campi, con il degrado delle strutture e delle dimore contadine, ha 
avuto il suo corrispettivo nella crescita delle città e dei maggiori centri della pianura. Ma queste 
strutture sono pur sempre rimaste, talune malamente riattivate dalle più recenti riconversioni 
agricole. L’introduzione di nuove colture e la meccanizzazione dei lavori nei campi ha gravemente 
impoverito la tessitura minuta del paesaggio agrario, con l’eliminazione delle alberature, delle 
partizioni (il confronto fra una cartografia degli anni ‘50 e una attuale è estremamente indicativo in 
questo senso), della trama irrigua e di collegamento viario. 
 
 

5.8 Aspetti socio-economici 
 
Le analisi che seguono sono state condotte prendendo in considerazione i tre comuni, prima 
singolarmente, per poi effettuare considerazioni di confronto tra le dinamiche in essi riscontrate.  
 
ASPETTI SOCIALI 
 

§ COMUNE DI CAPRIANO DEL COLLE  

 
Fattori demografici 
 
Nel comune di Capriano del Colle risiedono 4.344 abitanti (ISTAT 2008), con una densità media 
che si attesta intorno ai 311 abitanti/kmq (essendo la superficie territoriale del comune pari a 13,98 
kmq) valore superiore al dato della provincia di Brescia (250abitanti/kmq). 
Si riporta ora l’evoluzione demografica della popolazione di Capriano del Colle dal 1861 ad oggi. 
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Tabella 5.8.1 - Residenti dal 1861 al 2008, comune di Capriano del Colle 

 

Anno Popolazione 

residente 

1861 1.177 
1871 1.320 
1881 1.350 
1901 1.705 
1911 1.866 
1921 2.062 
1931 2.410 
1936 2.489 
1951 2.992 
1961 2.799 
1971 2.514 
1981 2.838 
1991 3.451 
2001 3.856 
2002 3.976 
2003 4.011 
2004 4.090 
2005 4.077 
2006 4.229 
2007 4.297 
2008 4.344 

[Fonte: ISTAT, Censimento generale della popolazione e delle abitazioni, 1861-2001; Annuario Statistico della 

Regione Lombardia, 2008] 

 

Figura 5.8.1 - Andamento demografico dal 1861 al 2008, comune di Capriano del Colle 
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 [Fonte: ISTAT, Censimento generale della popolazione e delle abitazioni, 1861-2001; Annuario Statistico della 

Regione Lombardia, 2008] 

 
Osservando l’andamento del numero di residenti nel corso degli anni si assiste ad una forte crescita 
a partire dal 1971 quando il numero dei residenti era pari a 2.514 abitanti. In 30 anni si è avuta una 
crescita della popolazione del 42%. 
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In Tabella 5.8.2 sono riportati i dati relativi al movimento demografico dal 2000 al 2008: si può 
osservare che le variazioni demografiche maggiori sono dovute alle nuove iscrizioni per flussi 
migratori. 
 
Tabella 5.8.2 - Movimento anagrafico della popolazione residente dal 2000 al 2008, comune di 

Capriano del Colle 

 

Anno 

Popolazione 

al 1° 

gennaio 

Nati Morti Iscritti Cancellati 

2000 3.808 42 30 168 160 
2001 3.825 45 37 169 139 
2002 3.863 43 25 223 128 
2003 3.976 43 40 205 173 
2004 4.011 49 31 198 137 
2005 4.090 40 37 156 172 
2006 4.077 41 29 279 139 
2007 4.229 50 26 222 178 
2008 4.297 43 31 204 169 

 [Fonte: Annuario Statistico della Regione Lombardia, 2000-2008] 

 
 
Fattori umani: età della popolazione 
 
 
L’analisi della struttura della popolazione per classi di età è importante per la comprensione degli 
effetti indotti sul sistema demografico e conseguentemente sulla necessità e le tipologie di 
attrezzature di servizio, sulla distribuzione delle forze lavoro, sulla domanda di alloggi e sulla 
mobilità. 
 
Tabella 5.8.3 - Suddivisione della popolazione per fasce d’età dal 1999 al 2008, comune di 

Capriano del Colle 
 

CLASSI DI ETA' 

anno 0-5 6-10 11-14 15-19 20-24 25-29 30-59 60-64 65 e + 

1999 226 201 147 215 238 310 1.749 192 516 
2000 230 191 155 214 224 307 1.750 213 524 
2001 238 201 151 212 219 302 1.744 222 539 
2003 263 206 158 204 216 286 1.839 217 587 
2004 268 201 147 201 225 290 1.857 219 603 
2005 287 200 163 194 231 281 1.897 206 631 
2006 266 211 154 204 223 247 1.940 191 641 
2007 265 218 163 220 218 252 2.023 203 667 
2008 268 218 168 219 225 245 2.038 228 688 

 [Fonte: Annuario Statistico della Regione Lombardia, 1999-2008] 

 
Si può notare un progressivo aumento della popolazione nella fascia di età 0-14 anni e nella fascia 
d’età superiore ai 65 anni. 
E’ evidente inoltre una diminuzione della fascia d’età tra i 20-29 anni. 
Si viene così a delineare un indice di vecchiaia del 105,2% dove l’indice di vecchiaia sta ad indicare 
il rapporto percentuale tra la popolazione in età da 65 anni in poi e quella della classe 0-14 anni. 
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L’indice di dipendenza totale, ovvero il rapporto percentuale avente al numeratore la somma tra la 
popolazione in età 0-14 anni e quella in età da 65 anni in poi e al denominatore la popolazione in età 
15-64 anni, è aumentato da 40,6 nel 2000 a 45,4 nel 2008. 
L’indice di dipendenza giovanile, ovvero il rapporto percentuale tra la popolazione in età 0-14 anni 
e quella in età 15-64 e quella di dipendenza anziani (rapporto percentuale tra la popolazione in età 
da 65 in poi e quella in età 15-64 anni) sono aumentati di pari passo rispettivamente da 21,3 a 22,1 e 
da 19,4 a 23,3. 
  
Tabella 5.8.4 - Indici strutturali della popolazione residente dal 2000 al 2008, comune di Capriano 

del Colle 

 

anno 
indice di 

vecchiaia 

dipendenza 

totale 

dipendenza 

giovanile 

dipendenza 

anziani 

Ricambio 

popolaz. 

in età 

lavorativa 

Quota 

popolazione 

65 e + 

2000 91,0 40,6 21,3 19,4 28,6 13,8 
2001 91,4 41,8 21,9 20,0 104,7 14,1 
2003 93,6 44,0 22,7 21,3 106,4 14,8 
2004 97,9 43,7 22,1 21,6 109,0 15,0 
2005 97,1 45,6 23,1 22,5 106,2 15,4 
2006 101,6 45,3 22,5 22,9 93,6 15,7 
2007 103,3 45,0 22,2 22,9 92,3 15,8 
2008 105,2 45,4 22,1 23,3 104,1 16,0 

 [Fonte: Annuario Statistico della Regione Lombardia, 2000-2008] 

 
 
Fattori umani: occupazione della popolazione 
 
Per quanto riguarda l’occupazione dei residenti, alla data dell’ultimo censimento (2001) risultano 
occupate 1.704 persone sui 3.856 abitanti del comune, pari al 44,2% della popolazione. 
 
Tabella 5.8.5 - Condizione lavorativa della popolazione con età superiore ai 15 anni, comune di 

Capriano del Colle 

 
Forze di lavoro Non forze di lavoro 

Occupati 
In cerca di 

occupazione 
Totale Studenti Casalinghe 

Ritirati 

dal 

lavoro 

In altra 

condizione 
Totale 

1.704 55 1.759 169 673 489 154 1.485 
 [Fonte: ISTAT, Censimento generale della popolazione e delle abitazioni, 2001] 

 
Il tasso di occupazione (dato dal rapporto percentuale avente al numeratore la popolazione di 15 
anni e più occupata e al denominatore il totale della popolazione della stessa classe di età) è del 
52,53% superiore sia alla media provinciale (50,31%) che a quella regionale (50,36%). 
La maggior parte degli occupati è impiegata in attività industriali e manifatturiere (53,1%); l’11,4% 
è impiegato in attività come il commercio, la riparazione di autoveicoli e di beni personali e per la 
casa, l’8,4% nelle costruzioni e il 4,2% nella sanità. 
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Figura 5.8.2- Occupati per attività economica, comune di Capriano del Colle  
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 [Fonte: ISTAT, Censimento generale della popolazione e delle abitazioni, 2001] 
 

§ COMUNE DI FLERO 
 

Fattori demografici 
 

Nel comune di Flero risiedono 8.330 abitanti (ISTAT 2008), con una densità media che si attesta 
intorno ai 844 abitanti/kmq (essendo la superficie territoriale del comune pari a 9,87 kmq) valore 
molto superiore al dato della provincia di Brescia (250 abitanti/kmq). 
Si riporta ora l’evoluzione demografica della popolazione di Flero dal 1861 ad oggi. 
 

Tabella 5.8.6 - Residenti dal 1861 al 2008, comune di Flero   
 

Anno Popolazione residente 

1861 1.037 
1871 1.069 
1881 1.038 
1901 1.315 
1911 1.606 
1921 1.865 
1931 2.439 
1936 2.659 
1951 3.336 
1961 3.400 
1971 3532 
1981 5932 
1991 7509 
2001 7495 
2002 7467 
2003 7570 
2004 7631 
2005 7806 
2006 7893 
2007 8145 
2008 8330 

 [Fonte: ISTAT, Censimento generale della popolazione e delle abitazioni, 1861-2001; Annuario Statistico della 

Regione Lombardia, 2008] 
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Figura 5.8.3 - Andamento demografico dal 1861 al 2008, comune di Flero 
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 [Fonte: ISTAT, Censimento generale della popolazione e delle abitazioni, 1861-2001; Annuario Statistico della 

Regione Lombardia, 2008] 

 
Osservando l’andamento del numero di residenti nel corso degli anni si assiste ad una forte crescita 
a partire dal 1971 quando il numero dei residenti era 3.532, fino al 1991 con il numero di residenti 
pari a 7509, con una crescita della popolazione del 53% in 20 anni. Dopo un decennio di 
stazionarietà (dal 1991 al 2001), negli ultimi anni si è avuta una forte ripresa della crescita 
demografica. 
 
Tabella 5.8.7 - Movimento anagrafico della popolazione residente dal 2000 al 2008, comune di 

Flero 
 

Anno 

Popolazione 

al 1° 

gennaio 

Nati Morti Iscritti Cancellati 

2000 7.554 62 43 233 248 
2001 7.511 76 41 179 229 
2002 7.496 72 36 179 244 
2003 7.467 72 45 320 244 
2004 7.570 69 35 355 328 
2005 7.631 66 49 468 310 
2006 7.806 74 45 396 338 
2007 7.893 89 39 523 321 
2008 8.145 83 54 426 270 

 [Fonte: Annuario Statistico della Regione Lombardia, 2000-2008] 
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Fattori umani: età della popolazione 
 
Tabella 5.8.8 - Suddivisione della popolazione per fasce d’età dal 1999 al 2008, comune di Flero 
 

CLASSI DI ETA' 

anno 0-5 6-10 11-14 15-19 20-24 25-29 30-59 60-64 65 e + 

1999 422 348 305 486 593 582 3.584 388 862 
2000 408 343 298 465 552 596 3.583 410 899 
2001 392 339 279 453 500 638 3.543 465 949 
2003 377 344 278 394 494 587 3.463 523 1.007 
2004 408 332 278 386 493 582 3.515 511 1.065 
2005 385 359 286 369 469 572 3.543 505 1.143 
2006 413 347 298 366 466 529 3.700 468 1.219 
2007 433 332 291 386 441 501 3.731 499 1.279 
2008 483 339 288 381 425 540 3.803 536 1.350 

 [Fonte: Annuario Statistico della Regione Lombardia, 1999-2008] 

 
Negli ultimi anni a Flero si può notare un progressivo aumento della popolazione nella fascia di età 
0-5 anni, un aumento nel tempo nella fascia di età 30-64 anni e infine un notevole aumento nella 
fascia d’età superiore ai 65 anni. 
E’ evidente inoltre una diminuzione della fascia d’età tra i 6-29 anni. 
Si viene così a delineare un indice di vecchiaia del 121,6% dove l’indice di vecchiaia sta ad indicare 
il rapporto percentuale tra la popolazione in età da 65 anni in poi e quella della classe 0-14 anni. 
L’indice di dipendenza totale, ovvero il rapporto percentuale avente al numeratore la somma tra la 
popolazione in età 0-14 anni e quella in età da 65 anni in poi e al denominatore la popolazione in età 
15-64 anni, è aumentato da 34,7 nel 2000 a 43,3 nel 2008. 
L’indice di dipendenza giovanile, ovvero il rapporto percentuale tra la popolazione in età 0-14 anni 
e quella in età 15-64 e quella di dipendenza anziani (rapporto percentuale tra la popolazione in età 
da 65 in poi e quella in età 15-64 anni) sono aumentati di pari passo rispettivamente da 18,7 a 19,5 e 
da 16 a 23,7.  
 
Tabella 5.8.9 - Indici strutturali della popolazione residente dal 2000 al 2008, comune di Flero 
 

anno 
indice di 

vecchiaia 

dipendenza 

totale 

dipendenza 

giovanile 

dipendenza 

anziani 

Ricambio 

popolaz. 

in età 

lavorativa 

Quota 

popolazione 

65 e + 

2000 85,7 34,7 18,7 16,0 25,4 11,9 
2001 94,0 35,0 18,0 16,9 102,6 12,6 
2003 100,8 36,7 18,3 18,4 132,7 13,5 
2004 104,6 38,0 18,6 19,4 132,4 14,1 
2005 111,0 39,8 18,9 20,9 136,9 15,0 
2006 115,2 41,2 19,1 22,0 127,9 15,6 
2007 121,1 42,0 19,0 23,0 129,3 16,2 
2008 121,6 43,3 19,5 23,7 140,7 16,6 

[Fonte: Annuario Statistico della Regione Lombardia, 2000-2008] 

 
Per quanto riguarda l’occupazione alla data dell’ultimo censimento (2001) risultano occupate 3413 
persone sui 7495 abitanti del comune, pari al 45,5% della popolazione;gli abitanti in cerca di 
occupazione alla data del censimento erano invece 149. 
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Fattori umani: occupazione della popolazione 
 
Per quanto riguarda l’occupazione dei residenti, alla data dell’ultimo censimento (2001) risultano 
occupate 1.704 persone sui 3.856 abitanti del comune, pari al 44,2% della popolazione. 
 
Tabella 5.8.10- Condizione lavorativa della popolazione con età superiore ai 15 anni, comune di 

Flero   

 
Forze di lavoro Non forze di lavoro 

Occupati 
In cerca di 

occupazione 
Totale Studenti Casalinghe 

Ritirati 

dal lavoro 

In altra 

condizione 
Totale 

3413 149 3.562 402 1.236 1.014 261 2.913 
 [Fonte: ISTAT, Censimento generale della popolazione e delle abitazioni, 2001] 

 
Il tasso di occupazione (dato dal rapporto percentuale avente al numeratore la popolazione di 15 
anni e più occupata e al denominatore il totale della popolazione della stessa classe di età) è del 
52,71% superiore sia alla media provinciale 50,31% che a quella regionale 50,36%. 
La maggior parte degli occupati è impiegata in attività industriali e manifatturiere (50,6%); ben il 
21,7% è impiegato in attività come il commercio, la riparazione di autoveicoli e di beni personali e 
per la casa, l’8,7% nelle costruzioni e l’1% nella sanità. 
 
Figura 5.8.4- Occupati per attività economica, comune di Flero  
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 [Fonte: ISTAT, Censimento generale della popolazione e delle abitazioni, 2001] 

 
§ COMUNE DI PONCARALE 

 
Fattori demografici 
 
Nel comune di Poncarale risiedono 5228 abitanti (ISTAT 2008), con una densità media che si 
attesta intorno ai  414 abitanti/kmq (essendo la superficie territoriale del comune pari a 12,63 kmq) 
valore molto superiore al dato della provincia di Brescia (250 abitanti/kmq). 
Si riporta ora l’evoluzione demografica della popolazione del comune di Poncarale dal 1861 ad 
oggi. 
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Tabella 5.8.11 - Residenti dal 1861 al 2008, comune di Poncarale 

 

Anno 
Popolazione 

residente 

1861 1.207 
1871 1.178 
1881 1.233 
1901 1.493 
1911 1.780 
1921 2.096 
1931 2.272 
1936 2.408 
1951 2.813 
1961 2.641 
1971 2.623 
1981 3.019 
1991 3.301 
2001 4.132 
2002 4.211 
2003 4.413 
2004 4.592 
2005 4.860 
2006 5.044 
2007 5.143 
2008 5.228 

 [Fonte: ISTAT, Censimento generale della popolazione e delle abitazioni, 1861-2001; Annuario Statistico della 

Regione Lombardia, 2008] 

 

Figura 5.8.5 - Andamento demografico dal 1861 al 2008, comune di Poncarale 
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 [Fonte: ISTAT, Censimento generale della popolazione e delle abitazioni, 1861-2001; Annuario Statistico della 

Regione Lombardia, 2008] 

 
Analizzando i dati si osserva una forte crescita a partire dal 1991, quando il numero dei residenti era 
3.301, fino al 2008 con un numero di residenti pari a 5.228, con una crescita della popolazione del 
36,8% in meno di 20 anni. 
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Tabella 5.8.12 - Movimento anagrafico della popolazione residente dal 2000 al 2008, comune di 

Poncarale 

 

Anno 

Popolazione 

al 1° 

gennaio 

Nati Morti Iscritti Cancellati 

2000 3.966 58 25 192 141 
2001 4.051 61 27 143 85 
2002 4.143 42 29 183 128 
2003 4.211 43 23 325 143 
2004 4.413 48 25 312 156 
2005 4.592 60 30 361 123 
2006 4.860 73 20 278 147 
2007 5.044 87 20 261 229 
2008 5.143 56 31 248 188 

 [Fonte: Annuario Statistico della Regione Lombardia, 2000-2008] 

 
 
Fattori umani: età della popolazione 
 
 
Dall’analisi della distribuzione di popolazione per fasce d’età si può notare un progressivo aumento 
della popolazione nella fascia di età 0-14 anni e un notevole aumento nel tempo nella fascia di età 
30-64 anni e infine un aumento nella fascia d’età superiore ai 65 anni. 
E’ evidente inoltre una diminuzione nel tempo della fascia d’età tra i 15-29 anni. 
Si viene così a delineare un indice di vecchiaia del 79,5% dove l’indice di vecchiaia sta ad indicare 
il rapporto percentuale tra la popolazione in età da 65 anni in poi e quella della classe 0-14 anni. 
 
 
 
Tabella 5.8.13 - Suddivisione della popolazione per fasce d’età dal 1999 al 2008, comune di 

Poncarale 
 

CLASSI DI ETA' 

anno 0-5 6-10 11-14 15-19 20-24 25-29 30-59 60-64 65 e + 

1999 265 181 145 209 299 347 1.736 208 463 
2000 265 203 151 203 296 346 1.787 223 492 
2001 274 210 150 205 266 361 1.844 222 518 
2003          
2004 298 237 146 200 243 372 1.925 232 558 
2005 318 240 156 191 241 367 2.073 231 596 
2006 341 248 170 204 239 351 2.181 226 632 
2007 357 254 189 203 238 406 2.344 212 657 
2008 370 269 209 195 245 387 2.461 215 693 

[Fonte: Annuario Statistico della Regione Lombardia, 1999-2008] 
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Tabella 5.8.14 - Indici strutturali della popolazione residente dal 2000 al 2008, comune di 

Poncarale   

 

anno 
indice di 

vecchiaia 

dipendenza 

totale 

dipendenza 

giovanile 

dipendenza 

anziani 

Ricambio 

popolaz. 

in età 

lavorativa 

Quota 

popolazione 

65 e + 

2000 79,5 38,9 21,7 17,2 26,4 12,4 
2001 81,7 39,8 21,9 17,9 108,3 12,8 
2003 81,9 41,7 22,9 18,8 116,0 13,3 
2004 83,5 42,2 23,0 19,2 120,9 13,5 
2005 83,3 43,5 23,7 19,7 110,8 13,8 
2006 82,1 42,8 23,5 19,3 104,4 13,5 
2007 81,7 44,0 24,2 19,8 110,3 13,7 
2008 79,6 45,4 25,3 20,1 117,1 13,8 

 [Fonte: Annuario Statistico della Regione Lombardia, 2000-2008] 

 
L’indice di dipendenza totale, ovvero il rapporto percentuale avente al numeratore la somma tra la 
popolazione in età 0-14 anni e quella in età da 65 anni in poi e al denominatore la popolazione in età 
15-64 anni, è aumentato da 38,9 nel 2000 a 45,4 nel 2008. 
L’indice di dipendenza giovanile, ovvero il rapporto percentuale tra la popolazione in età 0-14 anni 
e quella in età 15-64 e quella di dipendenza anziani (rapporto percentuale tra la popolazione in età 
da 65 in poi e quella in età 15-64 anni) sono aumentati di pari passo rispettivamente da 21,7 a 25,3 e 
da 17,2 a 20,1.  
 
 
 
Fattori umani: occupazione della popolazione 
 
Per quanto riguarda l’occupazione alla data dell’ultimo censimento (2001) risultano occupate 3.413 
persone sui 7.495 abitanti del comune, pari al 45,5% della popolazione;gli abitanti in cerca di 
occupazione alla data del censimento erano invece 149. 
Il tasso di occupazione è del 54,24% superiore di molto sia alla media provinciale 50,31% che a 
quella regionale 50,36%. 
La maggior parte degli occupati è impiegata in attività come il commercio, la riparazione di 
autoveicoli e di beni personali e per la casa (38,8%), l’11% è impiegato nell’industria 
manifatturiera; ben il 15,6% è impiegato nelle costruzioni, il 13,2% nelle attività professionali e 
l’1,8% nella sanità.  
 

 

Tabella 5.8.15 - Condizione lavorativa della popolazione con età superiore ai 15 anni, comune di 

Poncarale 
 

Forze di lavoro Non forze di lavoro 

Occupati 
In cerca di 

occupazione 
Totale Studenti Casalinghe 

Ritirati 

dal 

lavoro 

In altra 

condizione 
Totale 

1.887 51 1.938 193 668 542 138 1.541 
 [Fonte: ISTAT, Censimento generale della popolazione e delle abitazioni, 2001] 
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Figura 5.8.6 - Occupati per attività economica, comune di Poncarale  
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[Fonte: ISTAT, Censimento generale della popolazione e delle abitazioni, 2001] 

 
Si procede ora ad un confronto tra i tre comuni interessati dalla presenza del Parco regionale del 
Monte Netto. 
Nel corso del tempo l’andamento demografico è risultato analogo nei tre comuni dal 1861 fino al 
1961; successivamente il comune di Flero si è caratterizzato per un incremento notevole della 
popolazione rispetto ai trend demografici di Poncarale e Capriano del Colle. 
 

Figura 5.8.7 - Andamento demografico dal 1861 al 2008 
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[Fonte: ISTAT, Censimento generale della popolazione e delle abitazioni, 1861-2001; Annuario Statistico della 

Regione Lombardia, 2008] 

Confrontando i dati relativi all’occupazione si osserva che gli occupati per attività economica dei tre 
comuni si può evincere che la popolazione residente è in maggior parte occupata nel settore 
secondario; a seguire il settore terziario, mentre pochi sono gli attivi nel settore primario. 
 
 
 
 
 
 



 84 

Figura 5.8.8 - Occupati per settore economico di impiego 
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 [Fonte: ISTAT, Censimento generale della popolazione e delle abitazioni, 2001] 
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La condizione abitativa 
 
In questo paragrafo si riportano alcuni dati relativi al patrimonio architettonico presente nei tre 
comuni oggetto di studio, ricavati dal “14° Censimento Generale della Popolazione e delle 
Abitazioni” a cura dell’ISTAT (2001). 
Si procede dunque a delineare la condizione abitativa di ogni singolo comune che comprende una 
porzione di Parco, per poi procedere ad un’analisi comparata dei tre. 
 

§ COMUNE DI CAPRIANO DEL COLLE 

 
Dai dati forniti dall’ISTAT, riguardanti il censimento delle abitazioni effettuato nel 2001, si può 
notare che nel comune di Capriano del Colle c’è una netta maggioranza di abitazioni occupate da 
persone residenti in proprietà ovvero il 74,71%, mentre le persone in affitto sono il 15,2%. 
 

Figura 5.8.9 - Abitazioni occupate da persone residenti per titolo di godimento, comune di 

Capriano del Colle 
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 [Fonte: ISTAT, Censimento generale della popolazione e delle abitazioni, 2001] 

 
Il 96% delle abitazioni presenti sul territorio di Capriano del Colle sono abitate. Inoltre si può 
constatare che, con riferimento alle abitazioni occupate, ogni persona residente ha di media 37,8 mq 
a disposizione. Questo dato è leggermente inferiore al dato medio della Regione Lombardia, pari a 
38,1 mq per occupante. 
 
Tabella 5.8.16 - Superficie media per tipo di occupazione dell’abitazione, comune di Capriano del 

Colle. 

 
 Tipo di occupazione 

 

Abitazioni non 

occupate da 

persone 

residenti 

Abitazioni 

occupate da 

persone 

residenti 

Capriano 
del Colle 85,0 mq 102,4 mq 
Lombardia 75,97 mq 94,0 mq 

 [Fonte: ISTAT, Censimento generale della popolazione e delle abitazioni, 2001] 
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§ COMUNE DI FLERO 

 
Dai dati forniti dall’ISTATsi può notare che nel comune di Flero il 96% delle abitazioni presenti sul 
territorio risulta occupata. Di queste il 76,6% in proprietà e il 14,3% in affitto. 
 
Figura 5.8.10 - Abitazioni occupate da persone residenti per titolo di godimento, comune di Flero 
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 [Fonte: ISTAT, Censimento generale della popolazione e delle abitazioni, 2001] 

 

Tabella 5.8.17 - Superficie media per tipo di occupazione dell’abitazione, comune di Flero 
 Tipo di occupazione 

 

Abitazioni non 

occupate da 

persone 

residenti 

Abitazioni 

occupate da 

persone 

residenti 

Flero 74,3 mq 103,6 mq 
Lombardia 75,97 mq 94,0 mq 

 [Fonte: ISTAT, Censimento generale della popolazione e delle abitazioni, 2001] 

 
Nelle abitazioni occupate,nel comune di Flero, ogni singola persona residente ha di media 37,7 mq 
a disposizione, dato leggermente inferiore al dato medio della Regione Lombardia, pari a 38,1 mq 
per occupante. 
 
 
 

§ COMUNE DI PONCARALE 

 
Dai dati forniti dall’ISTAT, riguardanti il censimento delle abitazioni effettuato nel 2001, si può 
notare che nel comune di Poncarale c’è una netta maggioranza di abitazioni occupate (97%), di cui 
78,1% in proprietà e 12,4% in affitto. 
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Figura 5.8.11 - Abitazioni occupate da persone residenti per titolo di godimento, comune di 

Poncarale 
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 [Fonte: ISTAT, Censimento generale della popolazione e delle abitazioni, 2001] 

 

Tabella 5.8.18- Superficie media per tipo di occupazione dell’abitazione, comune di Poncarale 

 
 Tipo di occupazione 

 

Abitazioni non 

occupate da 

persone 

residenti 

Abitazioni 

occupate da 

persone 

residenti 

Poncarale 84,3 mq 101,1 mq 
Lombardia 75,97 mq 94,0 mq 

 [Fonte: ISTAT, Censimento generale della popolazione e delle abitazioni, 2001] 

 
Nelle abitazioni occupate,nel comune di Poncarale, ogni singola persona residente ha di media 37,2 
mq a disposizione, questo dato è inferiore al dato medio della Regione Lombardia ovvero 38,1 mq 
per occupante. 
 
Dal grafico di comparazione dei tre comuni riguardante le abitazioni occupate o vuote si evince che 
la maggior parte delle abitazioni risultano occupate. Poche sono in percentuale le abitazioni vuote o 
in disuso. 
Inoltre da maggiori approfondimenti si può notare che la maggior parte delle abitazioni sono 
occupate da persone che sono, per titolo di godimento, proprietarie. L’affitto o altri tipi di 
godimento rappresentano all’incirca il 25%. 
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Figura 5.8.12 - Abitazioni occupate e non 
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[Fonte: ISTAT, Censimento generale della popolazione e delle abitazioni, 2001] 

 

Figura 5.8.13 - Abitazioni occupate da persone residenti per titolo di godimento 
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 [Fonte: ISTAT, Censimento generale della popolazione e delle abitazioni, 2001] 
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ASPETTI ECONOMICO-PRODUTTIVI 
 
I CARATTERI DELLE ATTIVITA’ ECONOMICHE  
 
Si procede a delineare qui un quadro generale sulle attività economiche dei tre comuni i cui territori 
sono interessati dalla presenza del Parco del Monte Netto. 
 

§ CAPRIANO DEL COLLE 

 
Settore primario 
 
Le aziende agricole, secondo i dati ISTAT del Censimento dell’agricoltura del 2000, sono 166, 
suddivise tra aziende a seminativi,prati permanenti, orti familiari e legnose agrarie. 
 
Tabella 5.8.19 - Suddivisione delle aziende agricole per tipologia, comune di Capriano del Colle 

 

a 

seminativi 

Legnose 

agrarie 

Orti 

familiari 

a prati 

permanenti 

a  

pascoli 

49 86 5 26 0 

[Fonte: ISTAT, Censimento dell’agricoltura, 2000] 

 

Di queste aziende si può grazie ad ulteriori studi vedere la superficie territoriale e la superficie 
agraria secondo le principali utilizzazioni. 
Si evince che ben l’83% della superficie è utilizzata per i seminativi con 1052,9 ettari, mentre i 
restanti 17% è suddiviso tra aziende a prati permanenti e legnose agrarie. 
 
Tabella 5.8.20 - Suddivisione delle aziende agricole per superficie agricola utilizzata, comune di 

Capriano del Colle 
 

 Superficie agricola utilizzata (SAU) 

anno seminativi 
coltivazioni 

permanenti 

prati 

permanenti 

e pascoli 

boschi 

[ha] 

altra 

superficie 

[ha] 

1990 898,27 74,13 131,15   

2000 1.052,9 109,3 97,0 45,9 81,2 
[Fonte: ISTAT, Censimento dell’agricoltura, 2000] 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 90 

Figura 5.8.14 - Suddivisione delle aziende agricole per superficie agricola utilizzata, comune di 

Capriano del Colle 
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[Fonte: ISTAT, Censimento dell’agricoltura, 2000] 

 
Il 65% della SAU è di proprietà di chi la dirige, mentre il 34% è affittata.  
 
Tabella 5.8.21 - Superficie totale e SAU per titolo di possesso dei terreni, comune di Capriano del 
Colle 

Superficie 

agricola 

utilizzata 

SAU 

Superficie 

agricola 

utilizzata 

proprietà 

Superficie 

agricola 

utilizzata 

affitto 

Superficie 

agricola 

utilizzata 

uso 

gratuito 

1.259,2 823,8 427,0 8,4 
[Fonte: ISTAT, Censimento dell’agricoltura, 2000] 

 

Figura 5.8.15 - Superficie agricola utilizzata per titolo di possesso, comune di Capriano del Colle 
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[Fonte: ISTAT, Censimento dell’agricoltura, 2000] 

 

Nel comune di Capriano del Colle alla data del censimento del 2000 erano presenti 15 aziende 
agricole con allevamenti di bovini e 9 con allevamento di suini. 
Poco rilevanti invece sono le aziende agricole con allevamenti avicoli ed equini, risultavano invece 
assenti aziende con allevamenti di ovini.   
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Tabella 5.8.22 - Aziende agricole totali e con allevamenti, secondo la specie, comune di Capriano 

del Colle 
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15 1 0 0 9 2 1 3 1 1 1 

[Fonte: ISTAT, Censimento dell’agricoltura, 2000] 

 

Da ulteriori approfondimenti si può constatare la quantità dei capi di bestiame delle aziende agricole 
con allevamenti secondo la specie. 
Da questi dati si vede la prevalenza di suini nel territorio di Capriano del Colle (ben 44.555), 
rilevante è anche la presenza di 2.304 bovini. 
 
Tabella5.8.23 - Aziende agricole totali e con allevamenti, secondo la specie, comune di Capriano 

del Colle 
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2.304 376 0 0 1 44.555 100.364 9 2 0 

[Fonte: ISTAT, Censimento dell’agricoltura, 2000] 

 

Settore secondario e terziario 
 
I dati dell’ultimo Censimento dell’industria e del commercio evidenziano le attività maggiormente 
presenti sul territorio sono quelle riguardanti l’industria manifatturiera, con il 29%. Nel terziario è 
importante il settore del commercio e delle riparazioni (28%), si ha anche una discreta attività nel 
campo delle costruzioni e delle attività professionali con rispettivamente il 13% e 12%. 
 
Tabella 5.8.24 - Attività del settore secondario e terziario, comune di Capriano del Colle 
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[Fonte: ISTAT, Censimento dell’industria e dei servizi, 2001] 
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Figura 5.8.16 - Suddivisione delle attività del settore secondario e terziario, comune di Capriano del 
Colle 
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[Fonte: ISTAT, Censimento dell’industria e dei servizi, 2001] 

 
§ FLERO 

 
Settore primario 
 
Le aziende agricole dai dati forniti dall’ISTAT per il censimento dell’agricoltura nel 2000 erano 69, 
suddivise tra aziende a seminativi, prati permanenti, orti familiari e legnose agrarie. 
 
Tabella 5.8.25 - Suddivisione delle aziende agricole per tipologia, comune di Flero 
 

a 

seminativi 

Legnose 

agrarie 

Orti 

familiari 

a prati 

permanenti 

a  

pascoli 

46 8 5 9 1 

[Fonte: ISTAT, Censimento dell’agricoltura, 2000] 

 
L’80% della superficie è utilizzata per i seminativi con i suoi 569,2 ettari, mentre il restanti 20% le 
aziende a prati permanenti e pascoli, solo una piccola quota viene invece utilizzata per le 
coltivazioni legnose e agrarie. 
 
Tabella 5.8.26 - Suddivisione delle aziende agricole per superficie agricola utilizzata, comune di 

Flero 

 Superficie agricola utilizzata (SAU) 

anno seminativi 
coltivazioni 

permanenti 

prati 

permanenti 

e pascoli 

boschi 

[ha] 

altra 

superficie 

[ha] 

1990 518,8 5,0 39,7 0,4 35,9 

2000 569,2 6,4 130,8 26,1 52,2 
[Fonte: ISTAT, Censimento dell’agricoltura, 2000] 
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Figura 5.8.17 - Suddivisione delle aziende agricole per superficie agricola utilizzata, comune di 

Flero 
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[Fonte: ISTAT, Censimento dell’agricoltura, 2000] 

 
Il 70% della SAU è di proprietà di chi la dirige mentre il restante 30% è affittata.  
 
Tabella 5.8.27 - Superficie totale e SAU per titolo di possesso dei terreni, comune di Flero 

 

Superficie 

agricola 

utilizzata 

SAU 

Superficie 

agricola 

utilizzata 

proprietà 

Superficie 

agricola 

utilizzata 

affitto 

Superficie 

agricola 

utilizzata 

uso 

gratuito 

706,5 429,7 213,8 0 
[Fonte: ISTAT, Censimento dell’agricoltura, 2000] 

 
Figura 5.8.19 - Superficie agricola utilizzata per titolo di possesso, comune di Flero 
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[Fonte: ISTAT, Censimento dell’agricoltura, 2000] 

 
Nel comune di Flero alla data dell’ultimo censimento (2000) erano presenti 5 aziende agricole con 
allevamenti di bovini e  altrettanto con allevamento di suini. 
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Tabella 5.8.28 - Aziende agricole totali e con allevamenti, secondo la specie, comune di Flero 
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5 0 0 1 5 1 2 2 1 0 1 
[Fonte: ISTAT, Censimento dell’agricoltura, 2000] 

 
Tabella 5.8.29 - Aziende agricole totali e con allevamenti, secondo la specie, comune di Flero 
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1.048 0 0 2 2 14.074 115 13 0 0 

[Fonte: ISTAT, Censimento dell’agricoltura, 2000] 

 

 

Settore secondario e terziario 
 
Tabella 5.8.30 - Attività del settore secondario e terziario, comune di Flero 
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281 1 120 233 20 42 10 112 0 3 19 26 

[Fonte: ISTAT, Censimento dell’industria e dei servizi, 2001] 

 
Le attività più presenti sul territorio sono quelle riguardanti l’industria manifatturiera con oltre il 
33% e quella riguardante il settore del commercio e delle riparazioni con il 27%; si ha anche una 
discreta attività nel campo delle costruzioni 14% e delle attività professionali con il 13%. 
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Figura 5.8.20 - Suddivisione delle attività del settore secondario e terziario, comune di Flero 
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[Fonte: ISTAT, Censimento dell’industria e dei servizi, 2001] 

 
§ PONCARALE 

 
Settore primario 
Le aziende agricole dai dati forniti dall’ISTAT per il censimento dell’agricoltura nel 2000 erano 
129, suddivise tra aziende a seminativi,prati permanenti, orti familiari e legnose agrarie. 
 

Tabella 5.8.31 - Suddivisione delle aziende agricole per tipologia, comune di Poncarale 

 

a 

seminativi 

Legnose 

agrarie 

Orti 

familiari 

a prati 

permanenti 

a  

pascoli 

61 33 1 34 0 

[Fonte: ISTAT, Censimento dell’agricoltura, 2000] 

 
L’87% della superficie è utilizzata per i seminativi con i suoi 748,8 ettari, mentre il restanti 13% se 
lo suddividono quasi equamente le aziende a prati permanenti e pascoli e le coltivazioni legnose e 
agrarie con rispettivamente il 7% e l’8%. 
 
Tabella 5.8.32 - Suddivisione delle aziende agricole per superficie agricola utilizzata, comune di 
Poncarale 

 Superficie agricola utilizzata (SAU) 

anno seminativi 
coltivazioni 

permanenti 

prati 

permanenti 

e pascoli 

boschi 

[ha] 

altra 

superficie 

[ha] 

1990 770,11 64,12 39,47 1,01 79,52 

2000 748,8 64,5 51,7 1,5 73,1 
[Fonte: ISTAT, Censimento dell’agricoltura, 2000] 
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Figura 5.8.21 - Suddivisione delle aziende agricole per superficie agricola utilizzata, comune di 

Flero 
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[Fonte: ISTAT, Censimento dell’agricoltura, 2000] 

 
Oltre il 76% della SAU è di proprietà di chi la dirige mentre il 21% è affittata, si ha inoltre un 9% di 
superficie agricola utilizzata a uso gratuito.  
 
Tabella 5.8.33 - Superficie totale e SAU per titolo di possesso dei terreni, comune di Poncarale 
 

Superficie 

agricola 

utilizzata 

SAU 

Superficie 

agricola 

utilizzata 

proprietà 

Superficie 

agricola 

utilizzata 

affitto 

Superficie 

agricola 

utilizzata 

uso 

gratuito 

865 657 181,2 26,9 

[Fonte: ISTAT, Censimento dell’agricoltura, 2000] 

 
Figura 5.8.22 - Superficie agricola utilizzata per titolo di possesso, comune di Poncarale 
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[Fonte: ISTAT, Censimento dell’agricoltura, 2000] 
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Nel comune di Poncarale alla data dell’ultimo censimento (2000) erano presenti 14 aziende agricole 
con allevamenti di bovini, 7 aziende avicole e 5 con allevamento di galline da uova. Risultavano 
invece assenti aziende con allevamenti di ovini,equini,caprini e struzzi.   
 

Tabella 5.8.34 - Aziende agricole totali e con allevamenti, secondo la specie, comune di Poncarale 
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14 0 0 0 4 3 5 7 4 0 0 

[Fonte: ISTAT, Censimento dell’agricoltura, 2000] 

 
Tabella 5.8.35 - Aziende agricole totali e con allevamenti, secondo la specie, comune di Poncarale 
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2.057 0 0 0 0 4.453 431.233 14.005 0 0 

[Fonte: ISTAT, Censimento dell’agricoltura, 2000] 

 

Settore secondario e terziario 
 
Le attività del settore secondario e terziario più presenti sul territorio sono quelle riguardanti il 
settore del commercio e delle riparazioni con il 31%. Le attività nel campo delle costruzioni 
occupano il 17% e le attività professionali il 15%. 
 
Tabella 5.8.36 - Attività del settore secondario e terziario, comune di Poncarale 
 

Settore secondario Settore terziario 
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48 0 51 88 13 17 7 45 0 0 8 16 

[Fonte: ISTAT, Censimento dell’industria e dei servizi, 2001] 
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Figura 5.8.23 - Suddivisione delle attività del settore secondario e terziario, comune di Poncarale 

 

16%

0%

17%

31%

4%

6%
2%

15%

0%0% 5%
0%

1%3%

Estrazione minerali

Industria manufatturiera

Energia, gas, acqua

Costruzioni

Commercio e riparazioni

Alberghi e ristoranti

Trasporti magazz.comunicaz.

Intermed.monetaria

Attività professionali

Pubblica amministrazione

Istruzione

Sanità, servizi sociali

Altri servizi

Pesca

 
[Fonte: ISTAT, Censimento dell’industria e dei servizi, 2001] 
 
 
Rilevanza dell’attività vitivinicola

13 
 
In relazione al settore primario, le indagini condotte pe ri singoli comuni hanno evidenziato che nel 
comune di Capriano del Colle si ha una prevalenza di aziende di tipo legnose agrarie, mentre sia per 
i comuni di Flero che di Poncarale si ha una maggioranza di aziende a seminativi. 
 
Figura 5.8.24 - Suddivisione delle aziende agricole per superficie agricola utilizzata 
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[Fonte: ISTAT, Censimento dell’agricoltura, 2000] 

 

                                                 
13 Politecnico di Milano - Studio di fattibilità per l’istituzione del Parco Regionale del Monte Netto 



 99 

La coltura della vite e la produzione di vino, tradizionalmente esercitate nella zona del Colle di 
Capriano, hanno negli ultimi anni subito un notevole impulso dovuto al fatto che è stato 
riconosciuta la DOC Capriano del Colle con conseguente costituzione di un consorzio di tutela. 
La superficie occupata da vigneti che non siano occupati pel la produzione di origine controllata 
ammonta a 100 Ha molto probabilmente caratterizzati da basse densità d’impianto mentre la 
superficie interessata a DOC è circa 52 Ha. 
La maggior parte dell’attività vitivinicola presente nel Parco del Monte Netto è presente nel 
Comune di Capriano del Colle. 
Le superfici vitate a conduzione professionale sono prevalentemente concentrate nell’area 
meridionale ed occidentale del colle, dovuto soprattutto alla buona condizione del terreno per la 
coltura della vite. 
Le aziende presenti in tale contesto hanno avviato importanti programmi di ammodernamento 
agronomico e produttivo, con la realizzazione e l’ampliamento delle strutture di trasformazione, 
imbottigliamento e commercializzazione. 
Questi ammodernamenti hanno consentito la promozione e la valorizzazione economica del 
prodotto. 
Le altre aree vitate a condizione familiare o dilettantistica, si posizionano presso l’abitato di 
Poncarale nella parte nord-ovest del colle. 
Il vino DOC Capriano del Colle pur rappresentando una ristretta realtà nell’ambito della viticoltura 
bresciana, è riuscito a ritagliarsi un proprio spazio e ad assicurarsi una discreta fetta di mercato. 
Il Censimento dell’agricoltura effettuato nel 2000 mette in evidenzia nell’area interessata del parco 
ben 113 aziende viticole; tuttavia questo dato risulta forviante perché comprende anche le 
molteplici realtà dilettantistiche presenti sul colle. 
In realtà le aziende consorziate ammontano ad una trentina, di cui tra queste solo 11 imbottigliatori. 
Si evidenzia anche la presenza sul territorio di due aziende di vaste dimensioni con una superficie 
complessiva intorno ai 20 Ha e la presenza di quattro aziende di medie dimensioni comprese fra i 5 
e i 10 Ha. 
La realizzazione del Parco regionale del Monte Netto rappresenta un’importante occasione per la 
qualificazione e la promozione del prodotto, anche mediante la realizzazione di un apposito marchio 
del parco. 
 
Rilevanza dell’attività zootecnica 

 
Riguardo all’aspetto della zootecnia, i comuni interessati dal parco agricolo presentano una 
cospicua concentrazione di capi allevati soprattutto nel comparto suinicolo e avicolo. 
Si procede in questo paragrafo ad un approfondimento con un’analisi non più sui singoli comuni in 
generale ma sull’area di nostro interesse (quella del Parco regionale del Monte Netto). 
In questa area sono presenti ben il 6% dei capi suini e il 5% degli avicoli allevati nella provincia. 
Il panorama della zootecnia presente all’interno dei potenziali confini dell’area protetta è 
caratterizzato dalla presenza di aziende suinicole, avicole e zootecniche da latte. 
Le aziende suinicole rappresentano senza dubbio un’importante realtà. 
Si contano nell’area del colle quattro aziende, di cui una di dimensioni rilevanti, ma di cui si 
prevede a breve la dismissione. 
Anche nell’area di pianura di Poncarale e Capriano sono presenti alcune aziende suinicole di cui 
due rilevanti. 
Molto influente è il contributo delle aziende avicole, ben tre sul colle, di cui due caratterizzate da un 
elevato numero di capi allevati (evidenziato precedentemente dai dati del censimento dell’ISTAT) e 
estese strutture di ricovero. 
Attualmente suinicoltura e avicoltura sono caratterizzate da un’estrema volatilità dei prezzi da un 
anno all’altro, variabilità spesso legata al verificarsi di crisi sanitarie (tra tutte influenza aviaria e 
peste suina). 
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Le oscillazioni dei prezzi rendono aleatorio il conseguimento dei redditi e sono talvolta causa di 
chiusura delle aziende. 
Bisogna quindi considerare anche una ipotetica visione alternativa del territorio collegato a tali 
aziende, la cui continuità può talvolta essere incerta. 
Accanto alle realtà suinicole e avicole permangono, concentrate nella zona meridionale e 
occidentale del colle, alcune aziende bovine da latte, le quali, al contrario delle precedenti, 
mantengono un maggiore legame con il territorio per la produzione di foraggi come mais da 
trinciato e da granella, prato. 
Questi risultano senza dubbio di minor impatto a livello paesaggistico e ambientale. 
Per quanto riguarda le dimensioni di tali aziende gli allevamenti maggiori, sono situati ai margini 
meridionali del colle, mentre le realtà minori sono presenti nella zona di Poncarale e nella pianura 
di Capriano. 
Accanto alle aziende zootecniche sussistono aziende cerealicole caratterizzate dalla presenza di 
coltivazioni di mais da granella e cereali. 
Tali aziende, soprattutto quelle di minori dimensioni, non sono spesso in grado di fornire redditi 
adeguati all’agricoltore, per cui talvolta rappresentano una fonte di reddito secondaria. 
 
 
5.9 Rumore 
 
Nel territorio del Parco non sono state condotte finora  indagini in merito all’inquinamento acustico. 
Ci si deve quindi rifare ai Piani di zonizzazione acustica di cui si sono dotati i tre comuni di Flero, 
Poncarale e Capriano del Colle. 
Per fare chiarezza e per agevolare la lettura dei dati, in conformità alla legge 447/1995, al D.P.C.M. 
01.03.1991, al D.M. 11.12.1996, al D.M. 31.10.1997, al D.M. 16.03.1998 e al D.P.C.M. 14.11.1997 
e alla L.R. 13/01, si riportano, a seguito di una breve descrizione delle grandezze che vi compaiono 
(Tabella 5.9.1), le tabelle dei valori limite affinché i valori misurati appartengano alle diverse classi. 
I valori si riferiscono al livello sonoro equivalente (Leq) cioè una sorta di media del livello sonoro 
su un periodo di tempo considerato. Infatti, prefissato un intervallo di tempo di osservazione, il 
livello sonoro equivalente è il livello stazionario cui compete, nell’intervallo considerato, la stessa 
energia del rumore di livello variabile da analizzare. In altre parole, esso rappresenta il livello di 
pressione sonora di un suono costante che, nel predetto intervallo di tempo, espone l’individuo 
disturbato alla stessa energia acustica di quella che si ha considerando l’effettiva variabilità del 
suono. 
 

Tabella 5.9.1 – Definizioni in conformità alla legge 447/95 , al D.P.C.M. 01.03.1991, al D.M. 

11.12.1996, al D.M. 31.10.1997, al D.M. 16.03.1998 

 

- valori limite di emissione (Tabella 5.9.2) 
“Il valore massimo di rumore che può essere emesso da 

una sorgente sonora, misurato in prossimità della 

sorgente sonora ” 

- valori limite di immissione (Tabella 5.9.3) 

“Il valore massimo di rumore che può essere immesso da 

una o più sorgenti sonore nell’ambiente abitativo o 

nell’ambiente esterno, misurato in prossimità dei 

ricettori” 

- valori di attenzione (Tabella 5.9.4) “Il valore di rumore che segnala la presenza di un 

potenziale rischio per la salute umana o per l’ambiente” 

- valori di qualità (Tabella 5.9.5) 

“I valori di rumore da conseguire nel breve, nel medio e 

nel lungo periodo con le tecnologie e le metodiche di 

risanamento disponibili, per realizzare gli obbiettivi di 

tutela previsti dala presente legge”  
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Tabella 5.9.2 - Valori limite di emissione – Leq in dB (A) (Tabella B del D.P.C.M. 14/11/1997) 

 

Classi di destinazione d’uso del territorio Diurno Notturno 

I – Aree particolarmente protette 45 35 

II –Aree prevalentemente residenziali 50 40 

III – Aree di tipo misto 55 45 

IV – Aree di intensa attività umana 60 50 

V – Aree prevalentemente industriali 65 55 

VI – Aree esclusivamente industriali 65 65 

 
Tabella 5.9.3 - Valori limite assoluti di immissione – Leq in dB (A) (Tabella C del D.P.C.M. 

14/11/1997) 
 

Classi di destinazione d’uso del territorio Diurno Notturno 
I – Aree particolarmente protette 50 40 
II –Aree prevalentemente residenziali 55 45 
III – Aree di tipo misto 60 50 
IV – Aree di intensa attività umana 65 55 
V – Aree prevalentemente industriali 70 60 
VI – Aree esclusivamente industriali 70 70 

 
Tabella 5.9.4 - Valori di attenzione – Leq in dB (A) 

 

 
 

Se riferiti a un’ora 
Se riferiti all’intero 

periodo di riferimento 
Classi di destinazione d’uso del territorio Diurno Notturno Diurno Notturno 
I – Aree particolarmente protette 60 45 50 40 
II –Aree prevalentemente residenziali 65 50 55 45 
III – Aree di tipo misto 70 55 60 50 
IV – Aree di intensa attività umana 75 60 65 55 
V – Aree prevalentemente industriali 80 65 70 60 
VI – Aree esclusivamente industriali 80 75 70 70 

 
Tabella 5.9.5 - Valori di qualità- Leq in dB (A) (Tabella D del D.P.C.M. 14/11/1997) 

Classi di destinazione d’uso del territorio Diurno Notturno 
I – Aree particolarmente protette 47 37 
II –Aree prevalentemente residenziali 52 42 
III – Aree di tipo misto 57 47 
IV – Aree di intensa attività umana 62 52 
V – Aree prevalentemente industriali 67 57 
VI – Aree esclusivamente industriali 70 70 

 
Intrecciando i dati ottenuti dalle relazioni tecniche di zonizzazione acustica comunali, si può 
evincere che la maggioranza dell’area del Parco regionale del Monte Netto appartiene alla classe 
III, in quanto territorio rurale “interessato da attività che impiegano macchine operatrici da 

identificarsi con le aree coltivate e con quelle interessate dall’attività di insediamenti zootecnici”. 
Sono presenti comunque piccole porzioni di territorio all’interno del Parco, corrispondenti ai centri 
storici di Capriano e di Poncarale, appartenenti alla classe II. 
In Figura 5.9.1 si riporta l’azzonamento acustico del comuni di Poncarale. 
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Figura5.9.1 - Azzonamento acustico del comuni di Poncarale 

 

 
 

Legenda 

 
[Fonte:PGT di Poncarale, 2009] 

 
 
 
5.10 Radiazioni 
 
Sul territorio dei tre comuni non si riscontrano particolari problematiche per quanto riguarda le 
radiazioni, sia non ionizzanti che ionizzanti 14. Dalla Figura 5.10.1 sono visibili gli elettrodotti 
(linee a 380 kV e 220 kV) passanti nel territorio provinciale; è chiaro come nessun elettrodotto passi 
nel territorio del Parco oggetto di studio. 
 

                                                 
14 Le radiazioni non ionizzanti (NIR) consistono in forme di radiazioni elettromagnetiche, comunemente chiamate 

campi elettromagnetici, che, al contrario delle radiazioni ionizzanti (IR), non possiedono l’energia sufficiente per 
modificare (“ionizzare”) le componenti della materia e degli esseri viventi. Le NIR comprendono le radiazioni fino 
alla luce visibile, mentre le IR la parte dello spettro dalla luce ultravioletta ai raggi gamma. 
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Sul territorio del Parco non sono presenti impianti di telefonia mobile, ma è presente un ripetitore 
televisivo lungo via Stelle di fronte alla Cascina La Vigna. 
 
Relativamente all’inquinamento da radon indoor 15 non esistono fonti di informazione specifiche 
per il territorio in esame, che tuttavia, come il resto della Pianura Padana, non presenta 
caratteristiche geologiche e morfologiche tali da costituire un rischio potenziale per il radon. 
 

 Figura 5.10.1 – Distribuzione del tracciato degli elettrodotti sul territorio della Provincia di 

Brescia 

                                 
[Fonte: Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale, Allegato III alla relazione, dicembre 2008] 

 
 
5.11 Energia 
 

Si è deciso di non riportare i dati sui consumi elettrici dei tre comuni poichè fuorvianti; si è pensato, 
infatti, che un dato del genere non sarebbe significativo in quanto il Parco regionale del Monte 
Netto è un parco agricolo e la stragrande maggioranza dei consumi elettrici sta al di fuori dei 
confini del Parco (area abitativa, zona industriale). 

                                                 
15 Le sorgenti delle IR possono essere superficiali o naturali. Tra le fonti naturali si ricordano alcuni radioisotopi 

primordiali, tra cui il più rilevante è il Radon-222. Si tratta di gas nobile radioattivo, che fuoriesce dal terreno e da 
alcuni materiali da costruzione, disperdendosi in atmosfera ma accumulandosi in ambienti confinati; in caso di 
esposizioni elevate rappresenta un rischio sanitario per l’essere umano. 
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Secondo quanto riferito dalla Provincia di Brescia, all’interno del Parco regionale del Monte Netto 
non esistono impianti adibiti alla produzione di energia in grado di creare un impatto ambientale 
considerevole. 
 

5.12 Mobilità e trasporti 
 

Le infrastrutture per la mobilità nel Parco sono le strade ed i percorsi ciclo-pedonali. Tutte le strade 
esistenti sono classificabili urbane ed extraurbane locali. Sul Monte netto si trovano anche strade 
vicinale e Zone 30. 
Le infrastrutture censite dalla Regione in provincia di Brescia per quanto riguarda il traffico per i  
comuni di Flero e Poncarale sono rispettivamente sulla SP IX e sulle SP ex SS 45Bis (che 
lambiscono il Parco), come mostra la Figura 5.12.1. 
I dati relativi al Traffico Giornaliero Medio (TGM) per queste due strade provinciali sono riportate 
nelle Tabelle 5.12.1-5.12.3 relativamente agli anni 2004-2006 per i mezzi pesanti, leggeri e 
equivalenti [Fonte: Provincia di Brescia]. 
 

Tabella 5.12.1- Traffico Giornaliero Medio per la SP IX  e la SP ex SS 45Bis per i mezzi leggeri 

 

Tabella 5.12.2- Traffico Giornaliero Medio per la SP IX  e la SP ex SS 45Bis per i mezzi pesanti 

 

Tabella 5.12.3- Traffico Giornaliero Medio per la SP IX  e la SP ex SS 45Bis per i mezzi equivalenti 

TGM INVERNO PRIMAVERA ESTATE AUTUNNO 

SP IX A D A D A D A D 

2004 1346 1481 n.d. n.d. n.d. n.d. 1656 1657 

2005 n.d. n.d. 1809 1939 n.d. n.d. 146 1533 

2006 1449 1627 n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. 

SP EX SS 45Bis         

2004 n.d. n.d. 1565 1829 n.d. n.d. 1589 1838 

2005 1002 1107 n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. 

2006 1070 1190 n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. 

TGM INVERNO PRIMAVERA ESTATE AUTUNNO 

SP IX A D A D A D A D 

2004 12601 12002 n.d. n.d. n.d. n.d. 12901 12248 

2005 n.d. n.d. 13792 12709 n.d. n.d. 2517 10875 

2006 12343 11736 n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. 

SP EX SS 45Bis         

2004 n.d. n.d. 18182 19049 n.d. n.d. 18221 19492 

2005 10027 10804 n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. 

2006 10412 10979 n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. 

TGM INVERNO PRIMAVERA ESTATE AUTUNNO 

SP IX A D A D A D A D 

2004 12601 12002 n.d. n.d. n.d. n.d. 12901 12248 

2005 n.d. n.d. 13792 12709 n.d. n.d. 2517 10875 

2006 12343 11736 n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. 

SP EX SS 45Bis         

2004 n.d. n.d. 18182 19049 n.d. n.d. 18221 19492 

2005 10027 10804 n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. 



 105 

 

 

 

 

 

Figura 5.12.1   Particolare della 

Carta della viabilità Provinciale per i 

comuni di Capriano del Colle, Flero e 

Poncarale  [Fonte: Provincia di Brescia  – 

Settore servizi tecnici amministrativi generali 

e programmazione progetti grandi 

infrastrutture viarie. Cartografia viabilità 

provinciale 2007] 

 
 

 
Per quanto riguarda le future grandi infrastrutture, il regionale del Monte Netto sarà attraversato 
nella zona Nord, relativa al comune di Flero da: linea ferroviaria TAV (Treno al Alta Velocità) che 
collegherà Torino a Venezia e da un tratto della SP 19 che collegherà gli svincoli autostradali di 
Ospitaletto (A4) e Brescia Sud (A21) e l’aeroporto di Montichiari. 
I tracciati sono mostrati nella Figura 5.12.2. 
 
 

2006 10412 10979 n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. 
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Figura 5.12.2   Particolare della Carta di classificazione tecnico-finzionale della rete stradale di 

progetto per i comuni di Capriano del Colle, Flero e Poncarale.   

 

 
 

 [Fonte: Provincia di Brescia  – Assessorato ai lavori pubblici e viabilità. Carta di classificazione tecnico-finzionale 

della rete stradale di progetto, Linee Programmatiche di indirizzo della Provincia di Brescia, 2007] 

 
 

Per quanto riguarda il TPL (Trasporto Pubblico Locale) esistono due linee  che raggiungono i 
comuni interessati, mentre non ci sono linee ferroviarie. 
Le linee di Brescia Trasporti, prolungamento delle linee urbane, sono: 

• La linea 10 che collega i comuni di Concesio e Bovezzo a Flero e Poncarale passando per 
Brescia (vill. Prealpino, viale Europa, Ospedale, P.zza Loggia, via Lamarmora, vill. Sereno) 

• La linea 17 che collega i comuni di Castel mella e Flero all’Ospedale Civile di Brescia 
(passando per via Labirinto, vill. Sereno, via Corsica, P.zza Repubblica, P.zza Loggia, via L. 
Da Vinci, via S. Bartolomeo) 

 
Vi è inoltre una rete di trasporto extraurbano su tre linee che passa per Capriano del Colle: 

• da Brescia a Verolanuova; 
• da Brescia a Pompiano; 
• da Brescia  a Borgo S. Giacomo  (passando anche per Quinzano). 

 
Per quanto riguarda la rete ciclopedonale, aspetto di estremo interesse per la fruizione del Parco, 
esiste un itinerario da Brescia a Cremona che interseca l’area del Parco regionale del Monte Netto.  
È inoltre stato presentato e in parte già finanziato dalla Provincia un Progetto preliminare per la 
viabilità ciclopedonale. Alcuni tratti sono esistenti; altri andranno realizzati ex-novo, mentre alcuni 
altri andranno solo acquisiti e mantenuti per un totale di 6,4 Km. 
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5.13 Rifiuti 
 
Il Quaderno 2008 dell’OPR (Osservatorio Provinciale Rifiuti) contiene dati riferiti all’anno 2007 
riguardanti la produzione di rifiuti e la percentuale di raccolta differenziata in tutti i comuni della 
Provincia di Brescia. In Tabella 5.13.1 si riportano i dati concernenti i comuni di Flero, Poncarale e 
Capriano del Colle, dai quali si evince che la produzione procapite giornaliera di rifiuti a Flero (2,18 
kg/ab*d) è decisamente superiore a quella riscontrata nei restanti comuni (1,68 kg/ab*d a Capriano 
del Colle e 1,35 kg/ab*d a Poncarale). La produzione media dei tre comuni è quindi pari a 1,73 
kg/ab*d contro una media provinciale di 1,67 kg/ab*d. 
Per quanto riguarda la raccolta differenziata, inoltre, a Flero e Poncarale si attesta attorno al 40%, 
valore posto come obiettivo da raggiungere entro il 31 dicembre 2007 dalla L. 296/07, mentre a 
Capriano del Colle è di poco superiore al 28%. A livello provinciale, la raccolta differenziata nel 
2007 è stata del 35,6%. 
Si segnala che non vengono conteggiati nella RD i rifiuti cimiteriali ed i rifiuti inerti; questi ultimi, 
infatti, sono annoverati esplicitamente tra i Rifiuti Speciali e non sono compresi nell'elenco delle 
frazioni della Raccolta Differenziata individuate nella Legge Regionale 21/93. 
 
Tabella  5.13.1 – Produzione di rifiuti e raccolta differenziata nei comuni di Capriano del Colle, 

Flero e Poncarale 
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Capriano d/C 4.297 2.641 1.687 226 41 688 55 743 28,13 < 1,68 

Flero 8.145 6.483 2.993 1.024 79 2.387 255 2.642 40,75 < 2,18 

Poncarale 5.143 2.534 1.197 420 29 887 105 992 39,16 > 1,35 
Legenda: 
RSU: Rifiuti Solidi Urbani (raccolti in maniera indifferenziata) 
RSI: Rifiuti Solidi Ingombranti 
SS: Spazzamento Strade 
RSI rec: Rifiuti Solidi Ingombranti recuperati in impianti di selezione e cernita dopo la raccolta 
RSI sm: Rifiuti Solidi Ingombranti avviati a smaltimento 
RD: Raccolta differenziata (per il recupero e il riciclaggio di materia prima, o per lo smaltimento in sicurezza, 
comprensiva dei RUP - Rifiuti Urbani Pericolosi (pile, farmaci, neon) 
%RD:  (RD+%RSI rec)/(RD+RSU+RSI+SS) 
RU:Tutti i Rifiuti Urbani prodotti (somma di RSU, RSI, SS, RD) 
PC: Produzione ProCapite di rifiuti urbani prodotti 

 [Fonte: OPR, Quaderno 2008] 

 
In aggiunta alle informazioni summenzionate, sono stati forniti agli scriventi dati di dettaglio da 
parte di APRICA SpA riguardo a: 

- quantitativi raccolti nei 3 comuni nel corso del 2008, suddivisi per tipologia di rifiuto. 
Purtroppo non sono disponibili dati specifici riferiti alla sola area del Parco; 

- la destinazione dei rifiuti raccolti; 
- le modalità operative di raccolta; 
- il numero di contenitori/cassonetti posizionati; 
- le percentuali di raccolta differenziata. 

I dati riferiti al Comune di Capriano del Colle, riportati in Tabella 5.13.2, mostrano che: 
- la produzione di rifiuti è stata di circa 2.692 t, pari a 1,70 kg/ab*d; 
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- sia i rifiuti indifferenziati che quelli differenziati vengono raccolti mediante contenitori 
stradali. Il comune è dotato inoltre di un’isola ecologica situata in via C.A. dalla Chiesa, 
all’esterno del Parco regionale del Monte Netto; 

- la raccolta differenziata è salita leggermente rispetto al 2007, raggiungendo 30,84% (ben 
lontana dall’obiettivo del 45% previsto dalle norme vigenti). 

I dati riferiti al Comune di Flero, riportati in Tabella 5.13.3, mostrano che: 
- la produzione di rifiuti è stata di circa 5.854 t, pari a 2,03 kg/ab*d; 
- sia i rifiuti indifferenziati che quelli differenziati vengono raccolti mediante contenitori 

stradali a meno della frazione verde, che viene raccolta porta a porta. Il comune è dotato 
inoltre di un’isola ecologica situata in via Pirandello, all’esterno del Parco regionale del 
Monte Netto; 

- la raccolta differenziata è diminuita notevolmente rispetto al 2007, attestandosi al 33,09%. 
I dati riferiti al Comune di Poncarale, riportati in Tabella 5.13.4, mostrano che: 

- la produzione di rifiuti è stata di circa 2.750 t, pari a 1,44 kg/ab*d; 
- carta, plastica e vetro sono raccolti mediante sistema porta a porta, mente i rifiuti  

indifferenziati e la frazione organica vengono raccolti mediante contenitori stradali. Il 
comune è dotato inoltre di un’isola ecologica situata in via G. Galilei, all’esterno del Parco 
regionale del Monte Netto; 

- la raccolta differenziata è salita leggermente rispetto al 2007, raggiungendo 41,56% (valore 
inferiore all’obiettivo del 45% previsto dalle norme vigenti). 

Infine, si informa che nel territorio del Parco non sono presenti impianti di trattamento/smaltimento 
dei rifiuti. 
 
Tabella 5.13.2 – Rifiuti raccolti nel comune di Capriano del Colle nel 2008 

     

Abitanti 4.344 30,84% Percentuale RD 

  TOT (Kg)   

Rifiuti del Comune di CAPRIANO DEL COLLE (BS) Gennaio - Dicembre 2008 2.692.303   

Raccolte differenziate 775.023 Modalità di raccolta 

Carta e cartone 148.790   

CER 150101 80.970 
cassone dedicato c/o isola 
ecologica 

I APRICA - Piattaforma - recupero di Castenedolo (BS) 80.970   

CER 200101 67.820 14 contenitori stradali 

I APRICA - Piattaforma - recupero di Castenedolo (BS) 67.820   

Farmaci e medicinali 319   

CER 200131 319 area attrezzata 

I APRICA - (dal 1/1/08, ex ASM BRESCIA) - stoccaggio di Brescia (BS) 319   

Legno 145.000   

CER 200138 145.000 area attrezzata 

I APRICA - Piattaforma - recupero di Castenedolo (BS) 63.260   

I APRICA - Piatt. V.Chiappa (dal 01/01/2008, ex ASM BRESCIA) - stoccaggio, recupero di Brescia (BS) 81.740   

Metalli 11.350   

CER 200140 11.350 area attrezzata 

I VAL-FERRO - recupero di Prevalle (BS) 11.350   

Metalli ferrosi 13.312   

CER 150104 13.312 area attrezzata 

I VAL-FERRO - recupero di Prevalle (BS) 13.312   

Oli e grassi vegetali 756   

CER 200125 756 
stoccaggio in fusti c/o isola 
ecologica 

I APRICA - (dal 1/1/08, ex ASM BRESCIA) - stoccaggio di Brescia (BS) 756   

Oli, filtri e grassi minerali 600   

CER 200126 600 
stoccaggio in fusti c/o isola 
ecologica 

I AGLIONI ANGELO - stoccaggio, recupero di Calcio (BG) 600   

Organico 227.440   

CER 200108 227.440 22 contenitori stradali 

I SYSTEMA AMBIENTE - (dal 18/01/06, ex Eco-Pol) - compostaggio di Bagnolo Mella (BS) 227.440   

Pile e batterie 280   
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CER 200133 280 
contenitore dedicato c/o isola 
ecologica 

I APRICA - (dal 1/1/08, ex ASM BRESCIA) - stoccaggio di Brescia (BS) 280   

Plastica 29.896   

CER 150102 29.896 12 contenitori stradali 

I APRICA - Piattaforma - recupero di Castenedolo (BS) 29.896   

Pneumatici fuori uso 8.040   

CER 160103 8.040 area attrezzata 

I APRICA - Piattaforma - recupero di Castenedolo (BS) 8.040   

Raee 9.740   

CER 200121 200 area attrezzata 

I APRICA - (dal 1/1/08, ex ASM BRESCIA) - stoccaggio di Brescia (BS) 200   

CER 200123 3.100 area attrezzata 

I APRICA - (dal 1/1/08, ex ASM BRESCIA) - stoccaggio di Brescia (BS) 3.100   

CER 200135 6.440 area attrezzata 

I C.A. DEMOLIZIONI - (ex c.a. demolizioni di ceresoli & c. snc - recupero di Travagliato (BS) 3.020   

I APRICA - (dal 1/1/08, ex ASM BRESCIA) - stoccaggio di Brescia (BS) 3.420   

Verde 57.520   

CER 200201 57.520 area attrezzata 

I SANITARIA SERVIZI AMBIENTALI DI LUCCHINI MASSIMO & C. - compostaggio di Bedizzole (BS) 57.520   

Vetro 121.980   

CER 150107 121.980 
27 contenitori stradali + area 
attrezzata 

I TECNO RECUPERI - recupero di Brescia (BS) 121.980   

Rifiuti non differenziati 1.917.280   

Ingombranti 223.460   

CER 200307 223.460 
cassone dedicato c/o isola 
ecologica 

I APRICA - Piattaforma - recupero di Castenedolo (BS) 220.840   

I APRICA - (dal 1/1/08, ex ASM BRESCIA) - Discarica di Montichiari (BS) 2.620   

Rifiuti urbani non differenziati 1.627.060   

CER 200301 1.627.060 80 contenitori stradali 

I A2A - (dal 1/1/08, ex ASM BRESCIA) - Inceneritore di Brescia (BS) 1.627.060   

Spazzamento strade 66.760   

CER 200303 66.760   

I APRICA - (dal 1/1/08, ex ASM BRESCIA) - recupero terre spazzamento di Brescia (BS) 66.760   

 [Fonte: APRICA SpA] 
 

 Tabella 5.13.3 - Rifiuti raccolti nel comune di Flero nel 2008 
     

Abitanti 7.893 33,09% Percentuale RD 

  TOT (Kg)   

Rifiuti del Comune di FLERO (BS) Gennaio - Dicembre 2008 5.854.803   

Raccolte differenziate 1.658.223 Modalità di raccolta 

scarti di olio minerale per motori, ingranaggi e lubrificazione, non clorurati 800   

CER 130205 800 
stoccaggio in fusti c/o isola 
ecologica 

I AGLIONI ANGELO - stoccaggio, recupero di Calcio (BG) 800   

Accumulatori per auto 980   

CER 200133 980 area attrezzata 

I APRICA - (dal 1/1/08, ex ASM BRESCIA) - stoccaggio di Brescia (BS) 380   

I AGLIONI ANGELO - stoccaggio, recupero di Calcio (BG) 600   

Carta e cartone 189.280   

CER 200101 189.280 
28 contenitori stradali + area 
attrezzata 

I APRICA - Piattaforma - recupero di Castenedolo (BS) 189.280   

Cartucce e toner per stampa 96   

CER 080317 96 area attrezzata 

I APRICA - (dal 1/1/08, ex ASM BRESCIA) - stoccaggio di Brescia (BS) 96   

Farmaci e medicinali 513   

CER 200131 513 area attrezzata 

I APRICA - (dal 1/1/08, ex ASM BRESCIA) - stoccaggio di Brescia (BS) 513   

Legno 120   

CER 200138 120   

I A2A - (dal 1/1/08, ex ASM BRESCIA) - Inceneritore di Brescia (BS) 120   

Oli e grassi vegetali 1.830   

CER 200125 1.830 
stoccaggio in fusti c/o isola 
ecologica 
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I APRICA - (dal 1/1/08, ex ASM BRESCIA) - stoccaggio di Brescia (BS) 1.830   

Oli, filtri e grassi minerali 600   

CER 200126 600 
stoccaggio in fusti c/o isola 
ecologica 

I AGLIONI ANGELO - stoccaggio, recupero di Calcio (BG) 600   

Plastica 45.920   

CER 150102 45.920 24 contenitori stradali 

I APRICA - Piattaforma - recupero di Castenedolo (BS) 45.920   

Pneumatici fuori uso 56.820   

CER 160103 56.820 area attrezzata 

I APRICA - Piattaforma - recupero di Castenedolo (BS) 56.820   

Prodotti e sostanze varie e relativi contenitori 574   

CER 200127 574 area attrezzata 

I APRICA - (dal 1/1/08, ex ASM BRESCIA) - stoccaggio di Brescia (BS) 574   

Raee 20.320   

CER 200121 100 area attrezzata 

I APRICA - (dal 1/1/08, ex ASM BRESCIA) - stoccaggio di Brescia (BS) 100   

CER 200123 10.080 area attrezzata 

I APRICA - (dal 1/1/08, ex ASM BRESCIA) - stoccaggio di Brescia (BS) 10.080   

CER 200135 10.140 area attrezzata 

I C.A. DEMOLIZIONI - (ex c.a. demolizioni di ceresoli & c. snc - recupero di Travagliato (BS) 2.360   

I APRICA - (dal 1/1/08, ex ASM BRESCIA) - stoccaggio di Brescia (BS) 7.780   

Verde 1.186.530   

CER 200201 1.186.530 porta a porta domiciliare 

I DIVISION GREEN SRL 4.460   

I PARADELLO AMBIENTE SRL 1.182.070   

Vetro 153.840   

CER 150107 153.840 
24 contenitori stradali + area 
attrezzata 

I TECNO RECUPERI - recupero di Brescia (BS) 153.840   

Rifiuti non differenziati 4.196.580   

Ingombranti 1.116.420   

CER 200307 1.116.420 
cassone dedicato c/o isola 
ecologica 

I APRICA - Piattaforma - recupero di Castenedolo (BS) 1.116.420   

Rifiuti urbani non differenziati 3.010.980   

CER 200301 3.010.980 203 contenitori stradali 

I A2A - (dal 1/1/08, ex ASM BRESCIA) - Inceneritore di Brescia (BS) 3.010.980   

Spazzamento strade 69.180   

CER 200303 69.180   

I APRICA - (dal 1/1/08, ex ASM BRESCIA) - recupero terre spazzamento di Brescia (BS) 69.180   

[Fonte: APRICA SpA] 
 
 

 Tabella 5.13.4 - Rifiuti raccolti nel comune di Poncarale nel 2008 
     

Abitanti 5.228 41,56% Percentuale RD 

  TOT (Kg)   

Rifiuti del Comune di PONCARALE (BS) Gennaio - Dicembre 2008 2.750.790   

Raccolte differenziate 1.029.810 Modalità di raccolta 

Inerti e rifiuti da costruz/demoliz 7.800   

CER 170904 7.800 
cassone dedicato c/o isola 
ecologica 

I PORTAMB - (ex Portesi) - stoccaggio di Mazzano (BS) 7.800   

Accumulatori per auto 238   

CER 200133 238 area attrezzata 

I APRICA - (dal 1/1/08, ex ASM BRESCIA) - stoccaggio di Brescia (BS) 238   

Carta e cartone 223.156   

CER 150101 156.776 area attrezzata 

I APRICA - Piattaforma - recupero di Castenedolo (BS) 156.776   

CER 200101 66.380 porta a porta domiciliare 

I APRICA - Piattaforma - recupero di Castenedolo (BS) 66.380   

Cartucce e toner per stampa 18   

CER 080317 18 area attrezzata 

I APRICA - (dal 1/1/08, ex ASM BRESCIA) - stoccaggio di Brescia (BS) 18   

Farmaci e medicinali 311   

CER 200131 311 area attrezzata 
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[Fonte: APRICA SpA] 
 
 

I APRICA - (dal 1/1/08, ex ASM BRESCIA) - stoccaggio di Brescia (BS) 311   

Legno 130.100   

CER 200138 130.100 area attrezzata 

I APRICA - Piatt. V.Chiappa (dal 01/01/2008, ex ASM BRESCIA) - stoccaggio, recupero di Brescia (BS) 130.100   

Metalli 24.760   

CER 150104 12.380 area attrezzata 

I VAL-FERRO - recupero di Prevalle (BS) 12.380   

CER 200140 12.380 area attrezzata 

I VAL-FERRO - recupero di Prevalle (BS) 12.380   

Oli e grassi vegetali 666   

CER 200125 666 
stoccaggio in fusti c/o isola 
ecologica 

I APRICA - (dal 1/1/08, ex ASM BRESCIA) - stoccaggio di Brescia (BS) 666   

Oli, filtri e grassi minerali 600   

CER 200126 600 
stoccaggio in fusti c/o isola 
ecologica 

I AGLIONI ANGELO - stoccaggio, recupero di Calcio (BG) 600   

Organico 314.220   

CER 200108 314.220 32 contenitori stradali 

I SYSTEMA AMBIENTE - (dal 18/01/06, ex Eco-Pol) - compostaggio di Bagnolo Mella (BS) 314.220   

Pile e batterie 2.530   

CER 200133 2.530 area attrezzata 

I ALBERTI F.LLI DI ALBERTI ANGELO E C. - Stoccaggio di Collebeato (BS) 2.530   

Plastica 99.700   

CER 150102 99.700 
porta a porta domiciliare + 
area attrezzata 

I APRICA - Piattaforma - recupero di Castenedolo (BS) 99.700   

Pneumatici fuori uso 4.020   

CER 160103 4.020 area attrezzata 

I APRICA - Piattaforma - recupero di Castenedolo (BS) 4.020   

Prodotti e sostanze varie e relativi contenitori 41   

CER 200127 41 area attrezzata 

I APRICA - (dal 1/1/08, ex ASM BRESCIA) - stoccaggio di Brescia (BS) 41   

Raee 16.680   

CER 200121 404 area attrezzata 

I APRICA - (dal 1/1/08, ex ASM BRESCIA) - stoccaggio di Brescia (BS) 404   

CER 200123 7.760 area attrezzata 

I ELETTRO RECYCLING - (ex FALCK AMBIENTE) - recupero di Cavenago di Brianza (MI) 1.540   

I APRICA - (dal 1/1/08, ex ASM BRESCIA) - stoccaggio di Brescia (BS) 6.220   

CER 200135 8.516 area attrezzata 

I C.A. DEMOLIZIONI - (ex c.a. demolizioni di ceresoli & c. snc - recupero di Travagliato (BS) 2.220   

I APRICA - (dal 1/1/08, ex ASM BRESCIA) - stoccaggio di Brescia (BS) 6.296   

Stracci e indumenti smessi 11.830   

CER 200110 11.830 2 contenitori stradali 

I HUMANA PEOPLE TO PEOPLE ITALIA - stoccaggio, recupero di Torbole Casaglia (BS) 11.830   

Verde 59.740   

CER 200201 59.740 area attrezzata 

I SANITARIA SERVIZI AMBIENTALI DI LUCCHINI MASSIMO & C. - compostaggio di Bedizzole (BS) 59.740   

Vetro 133.400   

CER 150107 133.400 
porta a porta domiciliare + 
area attrezzata 

I TECNO RECUPERI - recupero di Brescia (BS) 133.400   

Rifiuti non differenziati 1.720.980   

Ingombranti 453.860   

CER 200307 453.860 
cassone dedicato c/o isola 
ecologica 

I APRICA - Piattaforma - recupero di Castenedolo (BS) 453.860   

Rifiuti urbani non differenziati 1.215.280   

CER 200301 1.215.280 85 contenitori stradali 

I A2A - (dal 1/1/08, ex ASM BRESCIA) - Inceneritore di Brescia (BS) 1.215.280   

Spazzamento strade 51.840   

CER 200303 51.840   

I APRICA - (dal 1/1/08, ex ASM BRESCIA) - recupero terre spazzamento di Brescia (BS) 51.840   
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5.14 Siti contaminati 
 
Secondo le relazioni e i documenti acquisiti presso la Provincia di Brescia e l’ARPA Lombardia - 
Dipartimento di Brescia, all’interno del Parco sono situati 3 siti contaminati il cui iter di bonifica è 
in corso. La collocazione dei 3 siti, denominati “area via Torricelli in comune di Flero”, “ex-
laghetto meridionale in fregio al Monte Netto in comune di Flero”, “ex-discarica Capra in comune 
di Capriano del Colle”, è riportata in Figura 5.14.1. 
 
Figura 5.14.1 – Collocazione dei tre siti contaminati all’interno del Parco 

 

 
                
 [Fonte: Piano Provinciale di Gestione dei Rifiuti, Provincia di Brescia, 2006] 

Area via Torricelli 

Ex-laghetto meridionale 
in fregio al Monte Netto 

Ex-discarica “Capra” 
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Area via Torricelli in comune di Flero: l’area in esame è interessata dal nuovo raccordo autostradale 
tra il casello di Ospitaletto (A4), il nuovo casello di Poncarale (A21) e l’areoporto di Montichiari. 
L’area in passato è stata soggetta ad attività di cava e successivamente (negli anni ’70) è stata 
ritombata con terreni di riporto contenenti localmente anche RSU (plastica, stracci, vetro e sostanza 
organica ormai decomposta). Appena è entrata in possesso dell’area, Autostrade Centropadane Spa 
ha iniziato una serie di indagini con lo scopo di accertare eventuali inquinamenti delle matrici 
ambientali non compatibili con i limiti imposti dalla normativa vigente. Le indagini sono iniziate 
nella primavera del 2006 e sono state concordate con le Amministrazioni e gli Enti di controllo. 
Durante la riunione tecnica del 17/05/2007, dove erano presenti rappresentanti della Provincia di 
Brescia, dell’A.S.L., del Comune di Flero e della Società Autostrade Centropadane SpA, è stato 
constatato che le concentrazioni degli inquinanti presenti nella matrice suolo erano compatibili con 
la destinazione dell’area prevista dal D.Lgs 152/06. Sebbene il riporto e, quindi, i rifiuti fossero 
separati dall’acquifero da uno strato di materiale a bassa permeabilità, è stata ritenuta opportuna la 
rimozione dei rifiuti nell’area interessata dal progetto, in quanto non si potevano escludere 
interferenze tra il percolato e l’acquifero sottostante. L’area oggetto di intervento è completamente 
pianeggiante ed aveva un’estensione di circa 5.000 m². 
La rimozione e lo smaltimento dei materiali interrati sono iniziati nell’ottobre 2008 e, secondo 
quanto comunicato dalla Società Autostrade Centropadane SpA ( doc. Prot. n°3070, Cat. 6, Cl. 3, 
Fasc. UT), si è conclusa in data 01/04/09. 
 
Sito ex-laghetto meridionale in fregio al Monte Netto, Comune di Flero: l’area si trova ai piedi del 
Monte Netto (mappale 33, foglio 9, NCTR di Flero) ed è costituita da un campo in cui si trovava un 
laghetto che è stato riempito negli anni 90 con materiale terroso. Nell’agosto 2004 fu effettuata 
un’indagine nel corso della quale furono eseguiti 5 scavi fino alla profondità di circa 2,50 metri al 
fine di accertare la natura del materiale impiegato per riempire il laghetto. Sotto il terreno da coltivo 
emersero rifiuti costituiti da plastica, legno, ferro e materiale da demolizione. In tale occasione 
furono prelevati alcuni campioni di suolo che, stando alle analisi effettuate dall’ARPA Lombardia - 
Dipartimento di Brescia, presentavano superamenti dei limiti di legge prescritti per i siti ad uso 
verde, pubblico, privato e residenziale (tabella 1, colonna B, DM 471/1999) per i seguenti 
inquinanti: cadmio, piombo, idrocarburi pesanti C > 12. In data 06/04/2005, il Sindaco del comune 
di Flero ha emesso un’ordinanza (N°13) che intimava il proprietario del sito a provvedere alla 
bonifica e al ripristino dell’area. 
 
Comune di Capriano del Colle, ex-discarica “Capra”: l’ex discarica “Capra” (per rifiuti speciali, 
attribuita alla IIa Categoria tipo “B”) è insediata dagli anni ’70 sulle pendici settentrionali del 
Monte Netto di Capriano del Colle nel sito dismesso di una ex cava di argilla. 
Nel suo scavo sono smaltiti i rifiuti decadenti dalla produzione secondaria dell’alluminio nei due 
insediamenti produttivi della Raffineria in Castelmella e in Montirone. 
I rifiuti, erano sostanzialmente costituiti dal sale marino che, fuso nel processo di raffinazione 
dell’alluminio, aveva inglobato le scorie della raffinazione. Si trattava quindi di un rifiuto solubile 
in acqua che al contatto con quest’ultima sviluppava gas quali metano, idrogeno, ammoniaca, 
acetilene, solfuri, etc. 
L’ex discarica dove tali rifiuti sono stati eliminati è costituita da una porzione più antica, non 
protetta da telatura corrispondente al lato ovest dell'area, e da una porzione più recente, suddivisa 
invece in 7 vasche indipendenti per impermeabilizzazione e per impianti di raccolta e 
convogliamento del percolato. 
Negli anni ’70 il riempimento era stato attuato scaricando direttamente nello scavo della discarica le 
scorie. Ciò aveva provocato la diffusione di odori ed esalazioni moleste, oltre a costituire motivo di 
pregiudizio per la salubrità dell’acqua di falda tanto che la Regione aveva chiesto, su proposta 
dell’USSL e della Provincia, che il riempimento procedesse per settori (vasche) impermeabilizzate. 
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La costipazione delle vasche telate, realizzate verso la fine degli anni ’80, ha seguito così una 
progressione numerica e l'attivazione di ciascuna è avvenuta dopo l'esaurimento di capacità e la 
sigillatura della precedente. Il rifiuto era steso, compattato per strati successivi e mescolato con la 
terra contenente limo e argilla con un rapporto volume rifiuto/matrice stimato intorno all'unità. 
Nel 1990 si verificò la contaminazione radioattiva per presenza di Cesio 137 nel rifiuto, accumulato 
prevalentemente nella vasca 3, ma anche nelle vasche 5 e 6. A fronte di questa emergenza, dal 
punto di vista radioprotezionistico, l'obiettivo è stato di impedire che gruppi della popolazione 
potessero ricevere dosi indebite per esposizione diretta o attraverso la catena alimentare. 
A tale scopo, fino al decadimento del Cesio 137 è stato ritenuto necessario: 
 -  ridurre fino ad eliminare la circolazione idrica nel corpo della discarica per prevenire ulteriori 
migrazioni del Cesio 137 dai rifiuti salini; 
 -  isolare il corpo della discarica dall'ambiente circostante, realizzando una barriera fisica e 
geochimica che impedisse il percolamento delle acque meteoriche al suo interno e/o l'intrusione 
umana diretta. 
Si è così proceduto alla messa in sicurezza della discarica in 3 fasi previste dal progetto sottoposto 
alla valutazione del comitato tecnico istituito appositamente: 
   I.   messa in sicurezza meteorica; 
   II.  campionamento di Cesio 137 in profondità; 
   III. sigillatura finale. 
Il comitato tecnico allora preposto impose il monitoraggio del Cesio 137 nelle acque dei serbatoi di 
raccolta del percolato sopratelo, sottotelo e delle acque dei pozzi spia. 
Si deve precisare che le misure radiometriche condotte sul particolato atmosferico durante le 
operazioni di carotaggio non avevano mostrato fenomeni di sospensione in atmosfera di particolato 
contenente Cesio 137 proveniente dal materiale contaminato in discarica. 
Dopo la sigillatura il Cesio 137 è risultato confinato al di sotto di una articolata barriera fisica e 
geochimica, grazie alla elevata cattura da parte dell'argilla attraverso un meccanismo di scambio 
ionico. In 80 diverse postazioni all'interno della discarica, i valori misurati di radioattività sono stati 
analoghi a quelli del fondo ambientale. Per questo motivo l'Esperto dell'ENEA nell'ottobre 1991 ha 
dichiarato l'area della discarica agibile sotto il profilo radioprotezionistico. 
Allo stato attuale nulla da segnalare sotto il profilo radioprotezionistico: le ultime analisi 
radiometriche del 31/03/09 eseguite da ARPA Lombardia - Dipartimento di Brescia sulle acque 
sotterranee prelevate dai 5 piezometri presso la discarica non hanno evidenziato la presenza di 
concentrazioni anomale né di radioisotopi di origine artificiale, tra cui il Cesio 137, né di origine 
naturale.  
Ridottosi di buona parte con la cessazione dell’attività di riempimento il problema delle emissioni 
in atmosfera (sempre comunque presenti, anche oggi, come esalazioni dai camini di sfiato tuttora in 
opera) rimane ancora, oltre al rischio radiologico, sopra discusso, il problema dell’interessamento 
del terreno e della falda sottostante. 
Il campionamento eseguito da ARPA in data 31/03/09 (v. doc. ARPA – Sede di Brescia, Protocollo 
n°66506/09 del 18/05/09) ha evidenziato il superamento delle concentrazioni soglia di 
contaminazione (CSC) di cui alla tabella 2, allegato 5, titolo V, parte IV del D.Lgs 152/06 e 
ss.mm.ii. In particolare sono stati riscontrati superi delle CSC per i Nitriti nei piezometri denominati 
Pz2, Pz3 e per l’Ammoniaca nei piezometri Pz1, Pz2, Pz3; si riscontrano inoltre il supero delle CSC 
nel piezometro Pz4 per il parametro Ammoniaca mai evidenziato in precedenza, accompagnato da 
valori elevati di pH, conducibilità e cloruri. Il quadro analitico di cui sopra evidenzia quindi un 
peggioramento della situazione di contaminazione della falda causato dalla discarica. Si segnala che 
il Progetto Operativo per la messa in sicurezza del sito è stato approvato dal comune di Capriano 
del Colle con provvedimento n°448 del 16/01/09. 
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La situazione sopra descritta è stata oggetto di indagini e di valutazioni da parte del Servizio 
Epidemiologico dell’ASL (per quanto riguarda il territorio del comune di Capriano del Colle), 
concernenti alcune patologie che possono essere associate ad esposizione ad agenti leucemogeni, 
quali anemie plastiche non costituzionali, leucemie e linfomi. In particolare sono state analizzate: 

1) la mortalità per leucemie e linfomi nel periodo 1999-2003; 
2) i ricoveri ospedalieri per leucemie e linfomi nel periodo 1994-2005; 
3) i ricoveri ospedalieri per anemie plastiche non costituzionali nel periodo 1994-2005; 
4) l’incidenza di leucemie e linfomi nel periodo 1999-2001, sulla base dei dati del registro 

Tumori dell’ASL di Brescia 
Lo studio ha portato alle seguenti conclusioni: “I risultati delle indagini epidemiologiche nel loro 

insieme indicano che è possibile si sia verificato un eccesso di casi di leucemie nella popolazione di 

Capriano del Colle rispetto al resto dell’ASL in anni recenti. Tuttavia le analisi suddette 

presentano aspetti contradditori, soprattutto per le discrepanze tra i dati dei ricoveri ospedalieri e 

quelli di incidenza del registro Tumori, e si basano su piccoli numeri, non consentendo di 

raggiungere risultati conclusivi. Si noti peraltro che la presenza di un eccesso di casi ricoverati per 

leucemie linfoidi nei maschi ma non nelle femmine non supporta l'ipotesi di una origine ambientale 

di tale patologia. 

Per quanto sopra esposto, visti gli esiti delle valutazioni epidemiologiche effettuate con la finalità 

di rilevare patologie ascrivibili ad esposizioni croniche a leucemogeni ambientali per la 

popolazione di Capriano del Colle, avendo esaminato i dati disponibili sulle analisi dell'aria di 

ARPA, ed avendo acquisito dalla stessa Agenzia l'informazione che i risultati analitici della 

campagna successiva non hanno mostrato quegli indicatori di inquinamento registrati nella prima 

indagine, non risulta, allo stato attuale, una esposizione a leucemogeni ambientali della 

popolazione di Capriano del Colle superiore a quella della restante ASL di Brescia”. [Fonte: 
Situazione igienico sanitaria del comune di Capriano del Colle, ASL di Brescia 2007] 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 116 

6 - AMBITO D'INFLUENZA DEL PIANO 

 
A partire dal quadro di riferimento normativo e programmatico e dall’analisi degli obiettivi dei 
documenti ufficiali relativi a tematiche ambientali (già analizzati e sintetizzati per proporre una 
sintesi di quanto si è ritenuto significativo per il territorio del Parco regionale del Monte Netto), si 
evidenzia l’ambito di influenza che può assumere lo sviluppo territoriale del Parco. 
Per quanto riguarda gli aspetti ambientali non vengono segnalate particolari criticità dovute 
all’istituzione del parco. La rete acquedottistica è estesa su tutto il territorio, l’acqua distribuita è 
potabile e di buona qualità, le acque di scarico sono ben gestite, anche se va analizzata in modo più 
approfondito l’attuale  gestione dei fanghi prodotti. I fattori che andranno eventualmente controllati 
perché potenzialmente impattanti anche in aree esterne al parco, sono: 
§ il possibile incremento della produzione dei rifiuti solidi, dovuta a una maggiore attrattività 

del Parco e, conseguentemente, a una crescente presenza di visitatori all’interno della stesso. 
A ciò si dovrà fare fronte potenziando il servizio di raccolta differenziata e di smaltimento 
dei rifiuti; 

§ il possibile peggioramento delle caratteristiche qualitative delle acque sotterranee a seguito 
di un eventuale incremento dell’attività di spandimento di liquami zootecnici all’interno del 
Parco; 

§ la gestione dei fanghi di depurazione andrebbe approfondita, per comprendere l’eventuale 
impatto sul Parco; 

§ le caratteristiche qualitative e quantitative delle acque che attraversano i corpi idrici presenti 
nel Parco andrebbero approfondite soprattutto in relazione alle acque inviate dagli 
scaricatori di piena posti a monte del Parco; 

§ il traffico indotto dai visitatori ed i relativi effetti.  
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7- ELEMENTI PER L’IDENTIFICAZIONE DEL CONTESTO AMBIENTALE 

La fase finale di attuazione e gestione del nuovo strumento urbanistico prevede, dopo l’adozione 
stessa del piano, l’implementazione di un sistema di monitoraggio, che sia in grado di misurare 
l’efficacia degli obiettivi proposti dal piano, al fine di proporre azioni correttive e permettere quindi 
ai decisori di adeguarlo in tempo reale alle dinamiche di evoluzione del territorio. 
In una logica di piano-processo il monitoraggio è la base informativa necessaria per un piano che 
sia in grado di anticipare e governare le trasformazioni, piuttosto che adeguarvi a posteriori. 
Un programma di monitoraggio può in realtà avere diverse altre finalità, rapportate alle attività di 
attuazione, di aggiornamento e di comunicazione e coinvolgimento:  
§ informare sull’evoluzione dello stato del territorio; 
§ verificare periodicamente il corretto dimensionamento rispetto all’evoluzione dei fabbisogni; 
§ verificare lo stato di attuazione delle indicazioni del piano; 
§ valutare il grado di efficacia degli obiettivi di piano; 
§ attivare per tempo azioni correttive; 
§ fornire elementi per l’avvio di un percorso di aggiornamento del piano; 
§ definire un sistema di indicatori territoriali e ambientali di riferimento per l’area d’interesse. 
 
Il monitoraggio non ha solo finalità tecniche, ma anzi presenta rilevanti potenzialità per le 
informazioni che può fornire ai decisori, e per la comunicazione ad un pubblico più vasto, di non 
addetti ai lavori, attraverso la pubblicazione di un rapporto che contiene informazioni e 
considerazioni sviluppate in forma discorsiva, ma generalmente basate sulla quantificazione di un 
sistema di indicatori. 
Occorre quindi impostare il percorso di VAS non solo come semplice percorso lineare, ma anche e 
soprattutto pensando ad inserire un feed-back che ne permetta il percorso a ritroso (Figura 7.1). Il 
piano, giunto a conclusione del suo iter procedurale, può/deve essere sottoposto ad un monitoraggio 
che ne permetta una valutazione in corso di attuazione, sulla base della quale siano possibili gli 
opportuni interventi correttivi.  
 

 

Figura 7.1 – Percorso di VAS 

lineare e Azioni di feed- back 

susseguenti il monitoraggio 
[Fonte: Pompilio M., 2006] 

 
Sulla base di quanto sopra esposto emergono quindi tre punti principali del processo gestionale: 
§ il monitoraggio 
§ la valutazione dei risultati del monitoraggio 
§ la riformulazione di alcuni aspetti del piano, sulla base di quanto emerso dalla valutazione. 
 
Il monitoraggio di un piano ha, quindi, lo scopo di verificarne le modalità ed il livello di attuazione, 
di valutare gli effetti degli interventi che vengono via via realizzati e di fornire indicazioni su 
eventuali azioni correttive da apportare. 
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Esso va progettato in fase di elaborazione del piano stesso e vive lungo tutto il suo ciclo di vita. La 
progettazione implica la definizione degli indicatori da utilizzare, l’organizzazione di modalità, 
tempi per la raccolta delle informazioni necessarie al loro calcolo e la definizione dei meccanismi in 
base ai quali correggere, se e quando necessario, obiettivi, azioni e strumenti di attuazione del 
piano. 
Le principali attività che si ripetono periodicamente nell’ambito del monitoraggio del piano sono 
descritte nella figura seguente.  
 

Figura 7.2  – Attività previste per il monitoraggio del piano 
 

Acquisizione di dati e informazioni dalle 
diverse fonti 

 
 
Calcolo e rappresentazione degli indicatori 

 
 

Verifica dell’andamento degli indicatori 
prestazionali del piano 

 
 

DIAGNOSI 
Individuazione delle cause che hanno 

determinato eventuali scostamenti rispetto 
alle previsioni del piano 

 
 

TERAPIA 
Elaborazione di indicazioni per il 

riorientamento 
 

 

L’acquisizione dei dati e delle informazioni da parte dell’amministrazione responsabile del piano 
avviene sia recuperando dati prodotti da enti diversi (banche dati e sistemi informativi territoriali di 
Regioni e Province, dati socio-economici dell’ISTAT, relazioni sullo stato dell’ambiente delle 
ARPA, informazioni dalle ASL, ecc.), sia facendosi carico di raccogliere altri dati specifici sul 
proprio territorio, attraverso apposite campagne di rilevamento. Tra le informazioni da acquisire 
devono essere comprese anche quelle relative alle modalità di attuazione del piano, come ad 
esempio la tempistica degli interventi, le risorse impegnate o il numero e la qualità degli eventi di 
partecipazione. 
Sulla base dei dati e delle informazioni acquisite, si procede al calcolo e alla rappresentazione degli 

indicatori. Ciascun sistema di monitoraggio si caratterizza per la presenza di indicatori specifici, 
legati ad un particolare settore o fenomeno, o livello di approfondimento.  
E’ opportuno tuttavia che possieda un nucleo di indicatori comune anche agli altri strumenti 
decisionali con sui deve interagire, in modo da mettere in grado le amministrazioni di coordinare i 
propri piani e programmi e di dialogare con altri livelli di governo e con realtà diverse; tale nucleo 
condiviso può anche essere costituito da pochi indicatori, purché significativi e facilmente 
popolabili.  
Il calcolo degli indicatori deve avvenire in modo trasparente e ripercorribile e può avvalersi di 
strumenti di tipo informatico. 
Poiché gli obiettivi specifici sono definiti come traguardi da raggiungere per ciò che riguarda gli 
indicatori, è possibile, a questo punto, definire indicatori “prestazionali” che consentano di misurare 
il livello di raggiungimento degli obiettivi del piano (efficacia) e di mettere questo in relazione con 
le risorse impiegate (efficienza). 
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In questo modo vengono messi in evidenza gli scostamenti dalle previsioni di piano e dalle ipotesi 
fatte e una valutazione in termini di risorse impiegate. 
Si apre quindi la fase di “diagnosi”, finalizzata a comprendere quali sono le cause che hanno fatto sì 
che gli obiettivi siano stati raggiunti o meno e che hanno eventualmente determinato un uso 
eccessivo di risorse. 
Infine l’attività di interpretazione dei risultati del monitoraggio e di elaborazione di indicazioni per 

il riorientamento è oggetto di una apposita relazione periodica, che, a partire dalla diagnosi 
effettuata, delinea i possibili provvedimenti volti a riorientare il piano stesso (ad esempio, 
modifiche degli strumenti di attuazione, delle azioni, di qualche obiettivo specifico).  
Le conclusioni operative della relazione di monitoraggio vanno poi sottoposte a consultazione e 
costituiscono la base per la “terapia”, ovvero il riorientamento del piano. 
Il coinvolgimento di tutti i soggetti interessati è essenziale non solo per la consultazione della 
relazione, ma in generale in tutte le attività previste dal monitoraggio, al fine di far emergere, 
attraverso la percezione diretta dei diversi attori, i reali effetti del piano, di indirizzare verso 
l’individuazione degli indicatori maggiormente significativi e di contribuire all’interpretazione dei 
risultati. 
 
Il sistema di monitoraggio si pone la duplice finalità di: 
• fornire le informazioni necessarie per valutare gli effetti ambientali delle azioni proposte dal 

Piano, consentendo di verificarne la loro reale efficacia ambientale; 
• consentire l’individuazione tempestiva di misure correttive eventualmente necessarie. 
 
La fase di monitoraggio prevede quindi la raccolta di dati e la successiva sintesi in un report 

annuale da pubblicare sul sito internet del Parco.  
 
Una prima posta di indicatori a supporto del processo di valutazione è rappresentata dalla seguente 
tabella tenedro presente quanto proposto dalla Regione Lombardia e dal Progetto Pianura 
Sostenibile16. 
 

                                                 
16 Progetto di sostenibilità territoriale al quale hanno aderito 36 comuni della Bassa Pianura bresciana in collaborazione 
con la Fondazione Cogeme Onlus 
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Tabella 7.1 – Prima proposta di indicatori 

 

ARIA 
Caratterizzazione 

qualitativa 
Unità di misura Fonte 

SO2 [µg/mc] Rapporto sulla qualità dell’aria di Brescia e Provincia  
NO2 [µg/mc] Rapporto sulla qualità dell’aria di Brescia e Provincia  
PM10 [µg/mc] Rapporto sulla qualità dell’aria di Brescia e Provincia  
CO [µg/mc] Rapporto sulla qualità dell’aria di Brescia e Provincia  
O3 [µg/mc] Rapporto sulla qualità dell’aria di Brescia e Provincia  
CO2 [µg/mc] Rapporto sulla qualità dell’aria di Brescia e Provincia  

 
 

ACQUA 
Qualità acqua Unità di misura Fonte 

Nitrati Livello [mg/l] ASL – Ente gestore servizio idrico 
Fosfati Livello [mg/l] ASL – Ente gestore servizio idrico 
BOD Livello [mg/l] ASL – Ente gestore servizio idrico 
Pesticidi Livello [mg/l] ASL – Ente gestore servizio idrico 

Consumo risorsa idrica Unità di misura Fonte 
Consumo acqua erogata [mc] Ente gestore servizio idrico 
Perdite durante la distribuzione [mc] Ente gestore servizio idrico 
Consumo medio annuo di acqua 
fatturata per AE 

Acqua rete acquedotto fatturata/AE Ente gestore servizio idrico 

Consumo giornaliero pro capite Consumo procapite [l/ab/d] Ente gestore servizio idrico 
Consumo totale Consumo totale [mc] Ente gestore servizio idrico 

Pressione sulla risorsa 
idrica 

Unità di misura Fonte 

Scarichi - Numero [N] 
-Tipologia 

(acque bianche/nere) 
(civili o industriali) 

-Volume [mc] 

 

Estensione rete fognatura [kmq] Ente gestore servizio idrico 
Estensione rete acquedotto [kmq] Ente gestore servizio idrico 
Utenze non fornite da rete 
fognaria 

[%] Ente gestore servizio idrico 

 
 

SUOLO 
Pressione sulla risorsa 

suolo 
Unità di misura Fonte 

Cambiamento da area naturale 
ad area edificata 

Totale edificato/totale territorio 
comunale [%] 

 

Superficie totale aziende 
agricole (ST) 

[ha]  

Superficie agricola utilizzabile 
(SAU) 

[ha]  

Rapporto SAU/ST [%]  
Superficie a cava o discarica 
rispetto al totale 

[%]  
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FLORA, FAUNA E BIODIVERSITA’ 
Pressione sulle componenti 
flora, fauna e biodiversità 

Unità di misura Fonte 

Numero zone umide e aree 
protette sottoposte e tutela 

[N x] 
[N y] 

 

Area usata per agricoltura 
intensiva 

%  

Superficie aree boscate/ 
superficie totale 

[%]  

Indicatori siepi/filari   
Area verde pro capite [mq/ab]  

 
 

AMBIENTE ANTROPICO 
Produzione di rifiuti Unità di misura Fonte 

Quantità rifiuti urbani totali per 
anno 

[tonn /anno]  

Quantità rifiuti urbani abitante 
equivalente per anno 

[tonn/AE/anno]  

Rifiuti totali avviati a raccolta 
differenziata 

[tonn/anno]  

Rifiuti oggetto raccolta 
differenziata 
/tot RSU anno 

[%]  

Mobilità e trasporti Unità di misura Fonte 
Indice di motorizzazione 
 

[N. veicoli/abitante] 
 

 

Estensione rete ciclo-pedonale 
sulla superficie totale 

[km/kmq]  

Aree di sosta attrezzate [N]  

Redditività locale Unità di misura Fonte 
Numero di aziende  vitivinicola [N]  

Servizi Unità di misura Fonte 
Attrezzature ludico-ricreative/ab. [mq/ab]  
Rischio idrogeologico e sismico Unità di misura Fonte 
Numero di zone a rischio [N]  

 
 
 
 
 


